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I. liUroduùtme* 



VoLBBiDO ragiGBflre di alomm arte o di alcuna 
dÌ0ciplìiiÉ , è stata «empie stimala cosa molto 

utile il venir dichiarando le opere di coloro 
i quali furono i primi inventori o i restauratori 
di quella ; chè 4xdr eienqno piesénlé meglio 
che coi precetti destasi V amore del vero bello 
e si persuade altrui di seguitare le medesime 
vk che qne^ sapientissimi tennero con tanta lor 
lade. E questo dee principalmente essere uti- 
lissimo per la Tragedia la .quale nata presso i 
Greei bdh e grande, a quella guisa che favo- 
leggiarono i poeti esser nata Minerva tutta ar- 
mata dal cervello di Giove , in seguito dì tempo 
è mlata sempre degenerando e molto ha per- 
dui0 della sua antica virtU. Di quella sua virtù 
diciamo di muovere mirabilmente gli affetti e 
colla compassione e col (eiTore accendere uegli 
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animi V ancore della giustixia e V orf or della 

colpa ] sicché Gorgia ottimameate diceva che 
essa era un inganno doye X ingannatore era 
più giusto di du sì rìmaneva daUMngannare e 
r ingannato più savio di chi fuggiva Tinganr 
no (i). Per fare, adun^ che la Tragedia tor» 
ni a tale stato ehe possa conseguire questo suo 
santissimo fine di amipaestrare i popoli dilet- 
tando e per questo modo renderli più virtuo-^ 
si e migliori ; & d' uopo cercar di ricondurr^ 
Tarte ai suoi primi principii ed entrare ad- 
dentro r intendimento delle «mticbe^. iavole e 
tutto scoprirne Y artiQcio veramente maràti-s 
glioso. Ci siamo perciò risoluti di scriveiie questi' 
discorsi sulle tragedie di Eschilo di Sofocle e 
di Eurijpide che ci furono sole conservate; nè. 
intendiamo per sifiatto modo òonsigliare a Se- 
guitar ciecamente V esempio degli antidii Poeti 
in tutte qtielle co^ ^ncofa che più ornai non. 
conTengoQo a questi tempi e ai nostri costumi , 
ma a prender da essi la norma come ordinar le 
iavple , conupuoyere , dilettale , consieguire quel 
fine die ora non pttò averci se non coir artifi(HQ ^ 
degli antichi e con altri nuovi mezzi a causa 
della diversità grande delle opinioni dell^ pren. 



(i) Piutaico; Dell' udir k poesìe^ 
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éènEie t dèlie leggi. Ma pet trarre dallo studio 

degli antichi tutto il possibile vantaggio è me- 
stieri trasportarsi colla mente a que' tempi a 
quelli uomini a quelle eostotinanté ^ giudicar 
ddUe loro opere non come farebbero quei di 
oggidì 9 ma come allora venne fatto in Ate> 
ne ; considerare attentaukienle peir ultimo in che 
makiiera furono imitati dai moderni spesso con 
biasimo e più spesso ancora con lode. La vita 
di quelli anticlii poeti i quali furono insieme 

. e dtladini e guerrieri e filosofi è uòmini di 
Stato , mette in gran luce le opinioni religiose 
e civili e letterarie di quella età e di quei po» 
poli. £ quanto eési operarono nel loro viver 
publico e privato mostra T indole loro , e questa 
serve mirabilmente a dichiarare il senso più pro- 
fendo e riposto de^ loto scritti. U giudizio in 
fine ^ coniempoTtinei meglio tegola il nostro 
che può sovente esser troppo fallace ^ e ne in- 
segna aaoora più chiaramente quali sono le cosie 
in quelle fitvde dbe si hanno a imitare é quali 
sono le altre da fuggirsi ^ perchè dove si ritrae 
r uomo j secondo sua natura , il quale per vol- 

% ger di secoli e mutar di usi nòn lascia di es- 
ser sempre lo stesso , il giudizio degli antichi 
e quello de' moderni concordano , ma dove rap- 
praeniain ciò ébie V uomo fa posto in certe date 
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condizioni , quello che altra volta si lodò , vie- 
ne ora per lo contrario altamente vituperato. 
Abbiamo dunque voluto cominciare dal reo* 
contar la vita di que^ tre famosi Tragici Ate- 
niesi , raccogliendone con gran cura i vari £sitti 
neUibrì degli antichi scrittori. £ ci siamo quin- 
di ingegnati, il meglio che per noi si potea , 
di spiegar V artifizio e il fine delle lor favole 
e mostrare il giudizio che ne fii dato dagli aiK 
tichi e il modo come vennero tdvolta imitate 
da^ moderni. Spesso anche ci è sembrato di non 
poterci rimanere dal far a quando a quando al- 
cuni avvertimenti tali che da siffiitto esaaoe do- 
veano ragionevolmente seguitare. E questa no- 
stra fatica sar^ divisa in quattro parti ossieno 
libri : nel primo de^ quali parlermo delle trib* 
gedie di Eschilo , nel secondo di quelle di So- 
focle, nel terzo di quelle di Euripide , e nel 
quarto finalmente toccheremo un poco delle mo- 
derne tragedie italiane e francesi. E se per la 
povertà deir ingegno nostro non potremo con- 
durre questo lavoro a tal perfieùone quale T im- 
portanza del suggetto sembra richiedere; vo- 
gliamo sperare che coloro i quali leggeranno, 
&ran come quelle persone di animo gentile c)ie 
non tanto mirano alla gratidezsa del dono quan- 
to alla intenzione di colui che ha donato. £ 
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bastino queste poche patole per fiur aperto il 
fine perche noi scriviamo e T ordine che ci prò* 
poniamo di tenere. Entriamo ora dnnqpe a par- 
lare dette antiche tragedie e boendod.da alto 
a rintracciarne prima V origine. 

Deff origiM della. Drammatica* 

L' origine della Drammatica ) aecondo che a 
noi pàre , bisogna cercarla nella natura stessa 

deiruomo curiosa e superba. Che Tuomo , do- 
tato da Dio di imo spirito nobilissimo ed im?* 
mortale ) par che si s^legpù di veder li| soa 
vita ristretta in sì brevi fermim e studiasi di 
essere con quelli che furono anticamente e di 
figurarsi spesso nella ^ntasia quali saranno i 
tempi avvenire. Questa naturale curiosità de- 
gli uomini adunque fu cagione delle Storie che 
dapprima vennero scritte in versi ; e quindi fu 
TEpopea la quale raooontando ingegnò d^imi* 
tare i fatti avvenuti. Ma tal curiositk rendiesi 
talvolta intemperante per modo che ingene- 
ra in noi un desidecio ardentissimo di vedere 
00** propri occhi quelle cose e quelle persone 
che sentiamo esser maggiormente celebrate^ sic^ 
che dall^ Epopea nacque poi la Dranuna^ca che 
è una maniera di poesia, al dir di Aristotele, 
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pili nobik dell* altra e piii perfetta. Impercxv 

che queHa ne trae in luoghi loataoi e ai tempi 
pi^ antichi ; e questa le persone e le cose che 

p pib non sono, riconduce a noi e nutftra in certo 
modo vive e preseuti. E ciò vien meglio con- 
fermato dai &tti. Scrive Ateneo che i poemi 
di Omero antìehissimamente erano rappresen- 
tati, e abbiamo da un certo luogo di Achille 

' Tazio che i recitatori osavano in questo eser- 
cbào e Testimenta e armature e coltelli ^tanta 
ingegaosameme &bbrìcati die si yedeano al vi- 
vo imitate le uccisioni e le morti (i). £ tali 
Tappvesentazioni non poteano altrimenti fafsi , 
se non diTÌdendo la {Morte narrati^ dalTahra 
dove o Eroi o Numi erano introdotti a par- 
lare j sicché quella dovea cantarsi dal Coro e 
questa recitarsi dagli «trioni. In questo modo i 
fatti che prima erano solamente raccontali , si 
vollero in una tal quale maniera mettere in- 
nanii agli occhi degli ascoltanti. La quale u- . 
sansa fii, oltre a qudlo che si potesse alle prime 
stimare , antichissima tanto che lo stesso Omero 
▼mbilmente la viene significando in certi ver- 
si dell* inno ad Apollo (2) òhe finrono troppo 



(i) Gli amori di Leiicippe e Clitofonte^ Lih. IH. 
(3) Versi i56 a a64. . 



Digitized by Google 



9 

poco notali dai CkmieiilaUMri. Egli racconta dì 
alcune fiuieittUe di Ddo sacerdotesse di Apollo 

che nelle maggiori solennità , dopo aver can- 
tate Je lodi di qnel Dio e di Latona e di Dia- 
na , ìncominciaTano una certa canzone nella 
quale venivano ricordando gli uomini antichi 
e le antiche donne e cosi lusingavano le varie 
generazioni de^ mortali; e tanto acconciamente-, 
aggiugne , sapeano imitar ogni persona nella 
voce e nel romore che le stesse persone imi- 
tate avrebbero detto ohe queUe parlavano e ope- 
ravano com^ esse. Ninno può non vedere in 
queste parole quanto fossero state antiche quelle 
sacre canzoni donde la tragedia ebbe comin- 
lamento; le cpiali nel prmdpio si cantarono 
ne^ solenni sagrifici da coloro che ballavano in- 
torìio alle are ^ ma poi perchè i danzatori a- 
V)essero ad ora ad ora preso alquanto riposo, 
introdusse che uno de' cantori avesse gli Dei 
e gli Eroi di quella canzone leggiadramente 
imitato colla voce e col gesto. E forse prima 
che altrove ebbe princìpio quest' uso in Delo , 
che Omero parla di qne' canti come di cosa in- 
solita e maravigliosa* Ma quivi non durarono 
poi lungamente *, perchè quelle feste solenni die 
con tanta pompa e tanta frequenza di popoli 
della Grecia si celebravano, per le gnem ed 
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altre varie vicende vennero in disuso ; e molto 
tempo stette priina che gì' Isolani e gli Ateniesi 
non le avessero nuovamente restitnite (i). Ma. 
siffatte rappresentazioni ebbero intanto a pas- 
sare nel Peloponneso dove fu dato loro il nome 
di dramma^ la qual parola in queDe parti si- 
gnificava aaone^ e iperò \ Peloponnesii , come 
afierma Aristotele , dicevano essere stali i primi 
inventori della Tragedia (2). Snida ed altri 
molti vo^iono che la Tragedia nata fra i Si- 
cionii fosse stata poi perfezionata dagli Ate- 
niesi (3). E veramente fiirono in Sidone certi 
cori che rendevano i fatti di Re Adrasto , in 
onore di cui si facevano feste e sagrifici quasi 
come ad un Dio^ i quali cori Erodoto , seb-' 
bene non propriamente , per una maggior evi- 
denza chiama tragici e aggiugne che distene 
li tolse al culto di Adrasto e a Bacco li con- 
sacrò (4) seguitando V esempio degli Ateniesi \ 
i quali nelle campagne alla stagione delle ven- 
demmie usarono questa sorta di canti che poi, 



(1) Tucidide: Della guerra del Peloponneso^ Lib. 
m. 104. 

(7) Nella Poetica. 

(3) Snida al nome Tcspi. Temisto: Orajbioue XIX. 

(4) Erodoto; iab. V. 67. 



mentre viveva Solone , da Tespi d' Icaria fu- 
rono portati nella aiaìk (i)m £d allora ebbe U 
nome di Tragedia cioè conio di becchi^ che 
lespi iacea le sue rappreseatazioni all^ ombra 
di rami d^albero eoa un coso di persone le quali 
a guisa di Satiri si tingevano*il viso colla fcooia 
del vino e si coprivano le gambe di pelle di 
capretto che i Greci dicevano xfi^^. Così la 
Drammatica che era amjfthisiHma maniera di 
poesia , ebbe da Tespi una forma migliore , e in 
breve tempo fii poi condotta a intera perfezio- 
ne* Ma spando esso Tespi rappresoitava la Tra- 
gedia in Atene , quella era ancora nascente per 
modo che , come dice istQtele (2) e più di- 
stintamente Diogene, l^aenio. (3) y non avea sa 
non un solo strione ^ al qinle Esahilo aggiunse 
poi il secondo e finalmente Sofocle il terzo. ^ 



(1) Plutarco nella vita di SoLoiie ed altri. 

(a) Nella Poetica. 

(3) MelJa viU di PUtone. 
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m. D^ire Auori deUa Tragedia. 

Ma due gravi filosofi italiani , il Castelve- 
tro (i) doè ed il GravìoA (2), interpetrarono 
altrimenti k parole di Aristotele e di Diogene 
Laerzio \ e considerando che la tragedia rap- 
presentata da nu solo strione non potea esser 
tale dbe giugnesse a tener riva T attenzione del 
popolo , stimarono cbe non di tre persone aves- 
sero inteso dire , ma di tre varie maniere di 
attori che o col canto o col ballo o col suono 
o col gesto imitavano F azione. Ma certo dee 
parer opera troppo sottile T andar cercando un 
tanto diverso significato in cose dette così chia- 
itimeiite, e solo per trovar verinmi^ianca e 
passione in quell' antica tragedia la quale , sic- 
come dice Plutarco, altro non era che una can- 
zone in onor di Bacco senza ordine di fiivola 
nò potenza di muovere afletti (3). E se pri- 
ma di Tespi, come Giulio Polluce riferisce (4)| 
le rappresentazioni drammatiche &ceansi da uno 



(1) Nella Poetica di Aristotele , part. 4* 

(2) Nel libro della Tragedia, 37. 

(3) Nelle Dispute Convivali, I«lb« !• ^uctt* I* 

(4) Onomastico , lab. IV. cap.- io» $• ia3. 
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che salito sopra mia tavola parlava col coro; 
non dee filr maraviglia elle da Tespì ancora fosse 

continuato un tal uso: e quello che nella vita 
di Solone Plutaioo dice di Tespi ebe egli me- 
desimo rappresentava k tragedia, mostra che 
ci ebbe allora un solo attore e questi era lo 
stesso Poeta. Onde poi meglio s'intende per- 
chè Eschilo il quale avea Introdotto il secondo 
strione , bisognò che si valesse di quel Teleste 
tanto perito nell'arte sua clie giunse per gesti 
a rappresentare tutta la tragedia / sette incon^ 
tro a Tebe (i) , e immaginò, come dice Ari- 
stotele nella Poetica, ù Protagonista , cioè, il 
primo attore del dramma. E se nelle tragedie 
di Eschnlo tshe' ci sono state conservale , s** in- 
contrano talora più di due personaggi*, questo 
avviene perchè aggiunto da Sofocle il terzo 
strione , anche Esdiilo aggiunselo. Talmeiìte» 
xhè nella tragedia le S implicanti che delle al- 
tre tutte credesi pih antica, il Poeta si studia 
a schivar lo scontro dei tre con tale e tanta 
cura che per molta arte eh' egli usi , non giu- 
gne del tutto a nascondere ^ e quando verso la 
fine Pelasgo^ viene a impedire che il Nnncio 
degli Egi zi non faccia villania alle Danaidi ^ 



(f) AteneO) Lib, I. 
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Danao senza nìuna ragione resta lontano e non 
arriva se non q^oando e il Nimcio e Pelaigo 
aoDo partiti. Ansi'Eacliilo dopo resempio da* 
togli da Sofocle introdusse talvolta ancora il 
quarto personaggio nella soena^ come neU'in- 
eomindar del Prometeo Legato e nel MmiUk- 
ne p secondo che ricòrda Polluce il quale rao- 
conta che in tal caso isoeglievasi uno del coro 
• fiur le veei del quarto strione (i). £ qnesto 
maggiormente prova che ndT antico Teatro nM 
furono ma più di tre attori, nè solamente in 
Gceda^ ma in Roma ànooia, per modo cke Ora- 
zio insegnava il quarto penonaggio non do- 
versi afi&ticar a parlare (2) , e Marziale scri- 
vendo a Luperco diceva : 2W $om i comme^ 
, dianti, e la tua Paola è tale dte ne dendara 
quattro (3). Da tanto piccoli principii adun- 
que nacque la tragedia che da un solo attore 
fiirono rappresentate le fiivole di Tespi ; nè 
prima di Eschilo e di Sofocle acquistò verisi- 
miglianza e decoro. 



(1) Lib. IV. cap. 16. 5. no. 
(a) NelL'art€ Poetica. 
(3) Lib. VI* epigram. 6. 
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IV. Del Coro. 

Il Coro adunque dapprima fece quasi che in- 
tera la tragedia. Fu chiamato così dal perchè 
i cantatori degVimii seguitando Tuso delle an- 
tiche cerimonie ballavano certe sacre danze' dai 
Greci dette xo^sian. Onde posto mente airorigine 
sua n*è manifesto la ragione e Tuficìo: il dir, 
cioè , tutto quello che raccontando i &tti <i dì* 
rehhe dal Poeta in onore degli Dei e per in- 
segnamento (li moralità. £ però nelle greche 
tragedie e nelle latine Tien celebrando il pò* 
tere e la clemenza, de^ Numi, favorisce i buoni 
e regge i consigli degFirosi^ prega che la buona 
fortuna vada lungi dai superbi e ritomi agli 
nomini sventurati, e loda il vivere virtuosa- 
mente la santa giustizia delle leggi e gli ozi 
beati della pace Onde, per causa del pio 
oggetto di quelle rappresentazioni, la miglior^ 
parte della tragedia dovea per T appunto essere 
il Coro. Ma Eschilo poi, introducendo il se- 
condo strione, siocome dice Aristotele (a), rao- 

( 

(1} Orazio nell'arte Poetica. 
(1) MeiU Poetica. 
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corciò la parte del Coro nelle favole e fec« 
che fosse quasi an personaggio di quelle. 

y. Di Eschilo, 

Escfailo fu il primo che da rozza e vile che 

era la tragedia , la portasse a forma di regole 
ed a nuova bellezza. Diede ad ogni personag- 
gio la maniera di parlar ed operare die più ac- 
concia fosse alla saa condizione e dignità (i). 
Volle che gli strioni calzassero il coturno e aves- 
sero niaschere e vestimenta quali ad Eroi e ad 
Eroiile si convenivano (2). Fece eziandio che 
Agatone Architetto edificasse un Teatro di nuova 
foggia dove per la prima volta fu posta la scena 
tragica (3)^ e tanto si studiò di mantenere in 
tutto la verisimiglianza , che le finte uccisioni 
non potendo abbastanza essere bene rappresen- 
tate, fece che accadessero fiiof i della vista dello 
spettatore. Sicché gli Ateniesi giustamente lo 
chiamavano Padre della Tragedia, e per lun- 
go tempo appresso la sua morte ebbero in co- 



(0 Filostrato nella vita di Apottonio Tiaiieo , Uh. 
IV. cap. II. 

(2) Orazio nell'Arte Poetica. 

(3) Vitr^TÌO} Lib. YU. nel proemio» 



^1 

stume di solennemente invocarne il nome nelle 
leste di Bacca (i). Egli naccpe in Atene nel^ 
r anno IV dell' Olimpiade LXXm (2). Fn fi- 
gliuolo di un Euforione e fratello di Cinegiro 
e di Aminia guerrieri valentissimi , F uno de' 
quali & ucciso a Maratona e Taltro fortissima^ 
mente combattendo a Salamina ebbe troncata 
la sua mano destra (3). £d egli ancora con lode 
di valoroso combattè alle giornate di Maratona 
e di Salamina e di Platea ( le quali celebrò con 
nn^ elegia (4) e con due tragedie, una i Fer- 
nani e Taltra i Salamini la quale andò smar- 
rita (5) ) ! di die egli maggi<lrmente si ogno- 
ra va che di qualunque altra cosa , siccome ma- 
nifestamente appare da quell' epigramma che 
scritto da lai fii pósto sulla pietra che copriva 
la sua sepoltura nella citta di Gela in Sicilia (6). 
£ra Eschilo , quale vien descrìtto dallo Sco- 
Ifiiste di Arislofiuie (7) , pieno di gravili nel 



' (1) Filostratò nella vita di ApoUoniOf Lib. iV. 
(a) Staalsy nella vita di Esdtilo. 

EUano: Storie Varie, Lib. Y. cap, 19. 

(4) Plutarco: Dispute ConTÌvali, Lib. I. qucst. 10. 

(5) Mearsio : Net libro Eschih. 

(6) Pausania : Lib. I. 

(7} Nella commedia Le Ram al vers. SS;. 
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portamento e nelle maniefe e di natura silensio- 

so anzi che no* Tutto in lui rispondeva air au- 
sterità de^ suoi costumi ed allWtezza dell^iuge* 
gno SUO) onde abbiamo una oeita testimonianza 
in quelle sette tragedie le quali poterono perye- 
nir fino noi. £ al propoèito delle sue tra- 
gedie Pansania e Ateneo xaoooniano fittti assai 
strani. Paasama riferìsoe aver Esdiilo kieiato 
scritto di se , che q^sendo ancora giovinetto tro- 
vandosi in villa nel tempo della vendemmia a ' 
guardare le uve una mirabik visione di 
Bacco il quale gli comandò di scriver trage* 
die : al che fare si die prestamente e con poca 
fiitìca (i). Ed Ateneo dice ch^egU allora le 
componea quando era forte ubbriaco (2). In- 
torno poi al numero delle tragedie scritte da 
lai ci ha molti dispareri ; perchè T anonimo 
Autore ddla soa vita affanna essere 'state set* 
tanta oltre a cinque drammi satirici , Snida 
novanta e racouratissimo Giovanni Meursio (3) 
ne novera presso die centò. Ddle qnali varie 
opinioni ha dovuto esser cagione la morte di 
£schilo la spiale avvenne prima che avesse dato 



(1) Lib. I. 

(2) Lib. I. Lib. X. 

(3) Ilei libro citato. 
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intero compimetito a talnae delle ine &yok 

che finite dal suo figliuolo Euforione conse- 
guirono il premio più volte (i). Ma delle sole 
sette che abbiamo qui ci la luogo di ordina- 

tameute parlare. 

VI. Della tragedia Le Suppucànti* 

m 

Fu anticamoeite una costumanza tra i Poeti 
tragici di Grecia di disputar del premio non 
con una ma con tre tragedie e quesle chia« 
mavano Triologiu} e ci aggiugnevano ancora 
un dramma satirico e allora chiamavanle Jis- 
irahgia* Le quali favole V una dopo Y altra 
tutte si rappresentavano in una sola volta ; e 
comunque spesso erano differenti troppo nel sug- 
gello, pure eMi talora at legale fra loro che 
h intera Thiologia mostrava il continuo suc- 
cedere di molti grandi fatti in un lungo spazio 
di tempo. £ la tragedia Le Supplicanti che 
è una delle sette che ci furon opnservate ^ ha 
dovuto forse esser appunto parte di una di que- 
ste Triohgie che diciamo. Imperocché nelF an- 
tico registro delle &vole di Eschilo la tro- 
viamo posta in mezzo a due altre , Gli Egi^ 



CO Suida. 



'idaid e Le Ùmaidi; pef modo che dk ràgionfr 
di credere che se nelle Suf^dicànU le figliuole 
di Danad foggile dall' Egitto lottengono in Argo 
un affilo, la fuga di dostoro per iion &f^i sposè 
de^ loro ronsobrini dovea esser il suggello dellà 
tragedia i^fg/sìaiu la quale era la prima della 
Triolùgiaf e die F ultima età Lè DanàuU , 
dove quelle giovani donne uccidevano i novelli 
mariti per fare la vendetta delle nozze cui per 
ferta forono menate. £ in quésta la Dea Ve*' 
nere dioea qne^ bellissimi versi che Ateneo ri- 
porta (i) e che, siccome per noi meglio «i è po* 
tufo, abbiamo volgarizzati co^t 

.' ' L*àcquo80 Ciel 8Ì piace addentro il seno 
Penetrar della Terra, e questa è lieta * 
Del maritagifio : la caduta piova 
Feconda il suol che agli uomini produce 
I paschi delle greggi e bionde spighe. . 
Per la virtù di queste umide nozze 
Ogni pianta vién bella, e eaum e autore 
IH qveste latte mararigUe io tono. 



(i) Lib. XIH. 
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VII. Della tragedia IL Paometbo Legato, 

Talora k favole UHte di ima ìmara ZWm* 

logia seguivano lo stesso suggetto come ne pos« 
sono far tede i quatiro Prometei scritti, jda 
follilo uno dé^qnali em Mtinoo. Si «biusavaiio 
Prometeo portatore del fuoco y Prometeo ctccen^. 
Ultore, Prometeo legato e Prom^éo. liberato. £• 
•ebbene quello aatinco fove italo dato inaieneL 
con le tragedie il Fineo i. Pmimni e il Cfaneo 
Potniense^ pure non è questa suf&cienie ragione, 
di credere che akie volte noa famt andalto wiu^ 
ai rinuinenli tue Prfimelei , poi ohe. apeiBo le, 

stesse favole venieuo nuovamente rappresentate. 
Avanti agli altri dovea andare quel Prometeo 
che rapito il fiiooo del Cielo lo portava giii ia 
terra. E questo è forse quel dramma satirico 
di che parla Plutarco (i) dove un Satiro ve- 
dendo la piìsia eor«*. 
neva ad abbraooiarla e IMarla^ e Piomelao 
]p ritene^ IB gli diceva; • ' i 

Becco, tu piangerai la bella barlMi 
Perj^ tSliìt qiiesto abbrucia se Io tocchi* 

(i) Del tr^re giovameli lo 4a nemici* 



Al Prometeo portatore del fuoco dovea se- 
guittfe \ Accenditore eh' è ricordato da Giulio 
Polluce il quale dice così: Quel che è In- 

CENDEKTE pub dirsi Ofichc ACCEUDITORE se- 

eondo JEschiìo e Sofocle i quali in questa ma" 
niera iniù^karmo due /mn^k, Esckilo il Pio- 
meteo e K^Nauplio Sofkcle (i). Il suggetto dun*- 
qae di questa favola non era ^ometeo che ac« 
oendeva il fiioco cnienliah ma dm qodlo 
incendeva gli nomini^ onde Giove sdegnato lo 
condannava a patire una lunga pena e durissi- 
ma, lit cpal sua pena era foi mostrata nelPro- 
melìeo legato éke per noilxa grande ventmé ci fii 
conservato. In questa il Poeta si leva mirabil- 
mente sopra la nostra umana natura e giugne a 
mnlo che rappresenta il sc^ire di un Nume, il 
quale ogni più grande pericolo vuole animosa- 
mente incontrare per soccorrere all^ uomo infe- 
Moe cbe vive al modo delle piìi selvatiche bdve; 
è oppresso da vm forsa maggiore non temendo 
ne le pene presenti ne i nuovi mali e peg- 
gióri arditamente si querela di Giore, perchè 
a torto lo ba messo in tanta miseria. E inu- 
tilmente Oceano e le Ninfe del mare lo con- 
sigliano per bene di rimanersi di cosi fàUx la- 



(0 Lib. IX. Cip. «. 
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menti, che quello sprezza i loro avvisi e Giove 
iDaggÌ0nDente Magnato muovegli contro una 
^▼èntoM tODpesta che àtsOxo ddTInCenio il 
trabocca. Sicché un moderno scrittore (i) pren- 
de a dire che il tcion£o di un oppresso non hi 
mèi con maggior pompa editato e die do- 
rasi molta fatica a immaginlure come Eschilo 
nel Prometeo liberato abbiasi potuto teoere a 
laDia alte»». Ma Sk mettìai entrar jSk adU 
dentro nel concetto vero di questa tragedia ^ 
perchè gli Ateniesi i quali condannavano a 
morte Eschilo per aver toccato de^ misteri di 
Cerere e ideano lapdare Euripide per eerte 
parole che avea poste in bocca a Bellerofente, 
non avrebbero certo patito che tanto si mala- 
dicesse di X^iore come a Prometeo vedeti fa* 
re. Onde m» tal tragadia si dee tener spiasi 
un^ allegoria ; nella quale , secondo che scrive 
il nostro Gravina (2), si mostrano « i sentimenti 
1» et profondi fini de' principi nuovi dR hanno 
)» acquistato il regno con T aiuto e consiglio de^ 
>i fiìi savi. E coli' esempio di Prometeo si fa 
» conosceie in^ qual guisa foesti dopo il fislice 



(1) Schlegel: Letteratura Branunatica , Par. I. 
(a) Della BagloD Pietica, Lib. a* 17* 



)» successo sieno dal nuovo principe ricompen** 
» sali e (pianto acquistino, essi della prova dau 
» di, lc«q[>po unendimeofto e pioiiteEia di espe- 
i> dienti. Le quali &coltk quanto sono state 
» utili al principe n^l fervor dell' affare, tanto 
» si vendono, scspette ndla oabna. Onde ar- 
» viene ehe Giove dopo la viostsita dell^ iin^ 
)) presa si toglie d'attorno chi era più di lui be- 
lè nemerito e ohe acutamente potea discwnere e 
» giudicare ddle opevasioni del principe. Onde 
)) Oceano trattato da Prometeo per semplice co* 
»- si gli risponde : 

» Lasciami pure in quatto morbo rifarà . 

» Che giova al saggio il nou parer d'intepderc* 

La iavola è pietoiisBinia , e principalmente 

per queir episodio della Ninfa Io ,la cui sorte 
molto avvicinavasi a quella di Prometeo , poi- 
che per gona di Giunone era stata mutata in 
§^ovenca e da lei dovea poi nascere a Prometeo 
un liberatore. L' ultima tragedia finalmente del* 
la Tetraiog^^ era il PromeUo Ubetato; del qua- 
le Cioerone ei ha conservato un lungo fram- 
mento tradotto da Àccio (i). £ forse Achille 



(0 NtUe Quiitioni Tuscolanc, Lib. II. 
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7azio quetu iniete ritratre mA dipnlo che im- 
maginò Clitofonte aver veduto nella città di 
Pelusio dentro il tempio di Giove (i). 11 qual 
dipinto avea Erook nell" atto dì aoc c orf e re a 
Prometeo : quello stava armato di arco e di 
saette I e questi era legato per una catena di 
ferro allo scoglio: V acpùla rodeva il ven- 
tre, e nel viso e negli atti ei mostrava tutta 
la forza del dolore. Ercole tenea teso Tarco per 
saettare aU^uoeelIo di Giove e Prometeo si 
•stava dobitaiido fra la speranza e la paura ova 
guardando la ferita ed ora Ercole , e tanto pa- 
rea fosse grande il dolose ehe , gli occhi stra- 
volli, non potesse iatarameiite vederlo. 

Vili* Della tragedia I Sstts ìsco»tro 

Eschilo ) come appare da Aristofane nella 
commedia Le Mane > di due tragedie maggior* 
m€»te si lodava e tutte due ci furono oouser- 

vate : / sette Capitani incontro a Tebe y e 
i Peniofd. Q suggistto di questa è il ritomo 
di Sene dopo essere stato vinto dai Gred. Di 

quella la morte de' figliuoli di Edipo che V un 

s 

(i) Degli amori di Leucippe e Qtiisftnti. Lib. ìli. 

•a 
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V altro n «ceuem avanti alle mura di Tebe 
cui UDO di essi) cioè Polinice, stringeva di du* 
risùnio attedio. Sicché , come a' nemico della 
•)Mrtrìa^ il oomi^lio della cittk vkih che gli tome 
data sepoltura. Nel qual decreto del Senato 
di Tebe, come aocorn nella prediaipoe del buo- 
no Amfiorao che. la foerra aiviébbe sortilo im 
line infelice , il poeta intese ad insegnare una 
solenne dottrina ; cioè , di temere i mali che 
aspettaM coloro i quali portano le armi contro 
alla lor terra natale. E volle mostrare ino^re un 
esempio di pietà di sorella la quale arditamente 
manifesta Y<der contraddke a tale decreto , ne 
])er timore della pena minaoeiata rimanersi dal 
prestar gli ultimi nfìci al corpo del fratello. 
Di tutte le &Tole che Eschilo amnsse, secondo 
che pare da un certo luogo di Plutarco (i), 
«juesta fu stimata la migliore, principalmente' 
«pel modo maraviglioso come rappresenta Tap- 
'pateodttarsi della guerra e la paura degli as- 
sedianti : onde Gorgia disse che non parca que- 
sta una iattura di Bacco ma dello stesso Dio 
Marte (2). £t Dionisio Longino soprattutto loda 
quel luogo difte si descrive il giuramento ter- 

r . I II 

(1) Dispule convivali, Lib. VII. qui*. 10. 
(u) Plutarco, ivi. 
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ribile de'sette che loro frutta la morte (i). Quan- 
do q«fi0la tragedia fu reciuu nel teatro, tra 
fli altri spettatori ci dsbe cpidDl^ Aristide che 
per li suoi buoni costumi venne dai Greci chia- 
mato Giusto. Racconta Plutarco oh' era ri- 
tmato allora da un viaggio che fece per ini'- 
porre e distribuir alcune tasse sopra le citta 
della Grecia ed erane venuto più povero as- 
sai di qnel^ die partk; tanto onestamente a- 
vea oompiato T. incarico che gU si era affida- 
to. 11 perchè quando lo strione dicea in ouor 
di Amfiaiao: 

Questi vuol esser savio e non parere , 
Godendo in sè del suo profondo senno 
Onde buoni rampollano .i consigU; 

air udir questi versi tutti rivolsero gli ocelli 
ad Aristide 9 quasi volendo dinotar che a lui 
solamente 4[udla. lode potea convenire Que- 
sta, tragedia dunque fu esposta in iscena dopo 
la battaglia di Pktea intorno a tre anni; chè 
^iora il sommo isipero sopra Teserato de^col- 



(1) Del Sublime, cap. i5. 

(2) Nella vita di Aristide e nel libro di Apofle« 
gmi e detti notabili de' Greci. 
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legati dagli Spartani passò agli Ateniesi e Ari* 
slide fii scelto perchè dividesse le ^avewe per 
tutta quanta la Grecia (i) : cioè irai tennìoart 

deirOlimpiade LXXV o meglio nel primo anno 
deir altra che segui. 

« 

IX. DeW ondala di Eschilo in Sicilia. 

\ La tragedia i Persiam poi & rapprcsòiitMa 
nel IV anno dell' Olimpiade LXXVI insieme 

col Fineo, col Glauco Potniense e col Prome* 
tea satirico [%)\ e narrasi che il poeta T avesse 
scrìtta per soddis&re al desiderio di Re Cerone 
Etneo il (pale era curioso di veder una imma^ 
gine della famosa battaglia di Maratona. Prima 
dunque di parlar della favola qui ci & luogo 
(li riferire quello che si racconta delF andata 
di Eschilo in Sidlia. Dice Plutarco, che a- 
Vendo Gimone per comando dell'oracolo por- 
tate le oasa di Teseo in Atene iècesi graòdìt* 
sima festa per tutta la citta e vi fu una con- 
tesa di Tragid molto celebrata; perdiè Sofocle 
ancor giovinetto ti rappresentar la sua prima 



(1) Plutarco nella vita di Aristide. 

(2) Lo Scoliaste di Eschilo all' argomento di que» 
sta tragedia. 



Digitized by 



^9 

Iragedm e rìnée lo stmo Eidiilo il quale se 

lo ebbe a tanto suo disonore che prestamente 
parti da Atene e andò in Sicilia dove poco 
appresso morì (i). E V anoniaio autore della 
vita di Eschilo dice che venuto in Sicilia trovò 
He Cerone che in €[uel tempo stava edificando 
la cittìt Etnea , e volendo egli far cosa che 
dovesse essergli grata, scrisse la tragedia Etna 
nella quale au£;urava ogni bene a quelli abitato- 
ri. Ma queste cose non poMono acooidar^ col* 
r aver Esehilo vinto il premio tragico nelFan- 
no IV deir Olimpiade LXXVI e nel II anno 
deir Olimpiade LXXX* Dappoiché la contesa 
de* Tragici ddla qtiak parla. Plntarco, fu e»* 
sendo Arconte Afepsione ossia nel IV anno 
deir Olimpiade LXXIV (2) \ e V edificazione 
della città Etna nel luogo dove era T antica 
Catania , secondo Diodoro di Sicilia , fu in 
SttU' incominciare dell'Olimpiade LXXVI (3). 



(i) Nella vita di Cimone. 

(a) GioTanni Meurtio) Degli Arconti di Atene, 
Lih* !!• cap* 7. Fm che il B»fh nA DùuonarìQ 
Critico al acMoe EsckUù^ sul testo errato di Dio- 
gene Laenio neUa vita di Socrate^ abbia con poca 
' csatletta voluto porre questo Arconte nel lY anno 

dell' OUmpiade LXXVII. 
(3) Libro XI. cap. 49» 
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Ed esso Diodoro afferma pure che la morte di 
Re Gerone avvenne neir anno II deli^ Olimpia-* 
de LXXVIU (i). Il perchè tiamo di epinioiìe 
che Eschilo ùme aàdato in SiciKa due v^lte. 
La prima dopo rappresentata la tragedia i Sette 
incontro a Teie Dell' incominciare Y Olimpia- 
de LXXVI o per méUmà, di Sofeele il quale 
era tenuto in troppo grande onore da' suoi cit- 
* tadini , o ancora per invito fattogli da Gerooe 
il quale amava raccogliere intorno a tè gli o»» 
mini più chiarì del suo tempo ed era verso co* 
storo assai largo. La seconda poi dopo morto 
questo :Re nella metà dell' OUmpiade LXXX. 
Nondimeno è cosa certissUna che- egli pensava 
di aè troppo altamente , e solea di continuo ri- 
petere che delle opere sue non avute abbaitansa 
in pregio i posteri avrebbero giudicato pSi gin-: 
stamente (2). Onde del vedersi tolta parte di 
lode per nuovi e giovani poeti ^dovea essere 
tanto ibrtemente sdegnato che non vuol parere 
strana T opinione che per questo e Funa e l'al- 
tra volta avesse lasciato Atene e fosse spieiato ' 
in luogo dove credea dover esaere meglio ono- 
rato. £d anche non è lontano dal vero che an-^ 



* 

(1) Ivi , cap. 66. 

(2} Ateneo , Lib. Vili. 
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dato la prima volta in Sicilia fosse poi tornato 
in Gxecia con esso il Re Gerone il quale nel III 
anno dell' Olimpiide LXXYI (i) mawgA ne 
Giuochi Pitìi quella vittoria ed carro ehe fa 
celebrata da Pindaro con due i>ellissime odi (2). 
E così &rse avveone che Cerone manifestatee 
ad Eschilo il desiderio di veder rappresentata 
una tragedia clie fosse una immagine della bat- 
taglia di Maratona , e che questi avesse com- 
posto i P emani: e nell'anno appresso la &' rap- 
presentale e vinse il premio. 

X. DMa tmgedia I P£msìmi. 

Questa tragedia beuchè sia di minor pregio 
delle altre I pure ebbe ad essere agli Ateniesi 
ono spettacolo soprammodo magnifico e gra- 
to, perchè celebrava la potenza della Grecia 
la quale avea prostrata la fortuna di tutta la 
Persia. veramenie dovea esser cagione di 
grandissimo diletto , massime per gran parte 
degli spettatori che erano suti a quella guerra , 
r udire per ordine cadoontar dei tanti Capitani 
e degli eserciti e delle annate chiassi medesimi 

(1) Giovanni Meursio al Libro citato, cap. 10. 
(2} La prima e U seconda delle Pitie. 
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combattuti avevano, e vinti; come ancora i^ 
veder Serse lamenttursi col Coro , e 4ire che di 
tutta quanta k suli potenza niente altro gli re- 
stava , se non le misere vestìmenta che lo co- 
privano, nè dentro il turduBo^ di molliMime 
che prima ci erano , mia sola firtceia piik ave^ 
re. E in fatti nel Teatro, secondo che il Dio 
£acco in una commedia di Aristofane viene vi-m- 
cordando ) tutti si rallegrarono a tanta vergo- 
gna di Serse e maggiormente quando compa-* 
riva Tomhra di He Dario (i)) che vedeano morto 
questo Re il quale fu loro nemico acerbissimo 
e r onib^a sua -dimandata dal Coro dava ri- 
sponso e diceva: che la sola salute della Per- 
sia eri| il non doter mai portare la guerra ai 
Greci i quali non si poteano TÌncere perchè 
giustissimi e valorosi. Crediamo ancora che con 
questa apparizione dell' omhra di Re Dario il 
poeta volle muovere orrore di qudla sagrilega 
superstizion de^ Persiani che scongiuravano le 
anime de' morti affinchè dessero loro i risponsi 
nelle grandi ^amitk. Il che i Greci tenevano 
come cosa molto empia, secondo die visibilmente 
pare da un luogo di Eliodoro dove si racconta 
di 4^e che usati alle costumanze di Grecia con 



(0 XfelU commedia Lt RrnM* 
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grande spavènto vedeano una madre Egiziana 
9tare a séongiorar V ombra del suo figliuolo ; 
in pena ddila qual cosa disgraziatamente mo- 
riva (i). Per tale apparizione adunque delFom- 
farà di Dario oltre alla maraviglia e al diletto 
degli spettatori, seguivano ancora più odio ai ne* 
mici, ed agli Ateniesi più lode| i quali in tutta 
la tragedia sono tpemmente eommendati per 
esser giusti e molto stndlosi nel colto degli Dà* 

XI. DeUé apparÌMkmi detie ombre e di altri 
prodigi ftdb tragedie. 

per questa fantasia del poeta mancava 
punto la fiivoia di verisimìgliama ; da{q[iaichè 
come lo stesso vero spesse volte non è creduto 
perchè passa le deboli forze della nostra esti- 
madòne, cosi ancora la menaogna per varie 
cagioni può avere presso noi tanta simiglianza 
di verità che acquisti fede. Sicché a nostro cre- 
dere non si ha a condannare il poeta il quale 
introdnoé nelle tragedie le apparìaioni delle a*" 
nime degli uomini morti ed altre maraviglie, 
quando per tal modo o ritrae le note .opinioni 
I 

(t) Eliodoro 'f Gli amori di Tea^eoe e Caricbia, 
Xàb. VI» in fine.- 
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de^popoli rappresentati , o si accomoda alla cre- 
denza delle persone le quali ascoltano, o fa se* 
oondo le antidie tradizioni «vnte de^ fiitti; chè 
allora que' prodigi non tolgono niente alla ve- 
risimiglianza delle favole e sono di un mara* 
viglioso effetto nelT animo degli spettatori. In 
fatti nella tragedia latina V Agamennone e di 
gran terrore quell' ombra di Xieste la quale 
viene per affrettar le sue vendette \ e così mo- 
strasi quasi diremmo innanzi agli occhi che la 
morte di Ke Agamennone era una giusta puni- 
zione di antiche colpe. Imperocché queste ombre 
immaginate dalla paura degli uomini sono vera- 
mente una figura del giusto giudizio di Dio da- 
vauti a cui quelli che soffirirono qualche torto, 
' si fiinno a cercar vendetta la qnak presto o 
tardi che sia, sul capo del colpevole sempre 
piomba. £ questa credenza.ohidbTombre de'morti 
dovessero apparire, siccoiià^^i^lioììa parte del 
volgo andie al di d' oggi la vediamo durare ? 
al tempo di quella tragedia era molto comune^ 
talmentechè lo stesso Plinio il giovine, coiimn- 
que nomo di gran dottrina e filosofo , in una 
epistola che scrisse a Sura , mostra prestarci 
intera credenza (i). £ Svetonio afferma come 



(i) Plinio i Epistole» Lib. VII. otp. 
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cosa provata per Tera, die morto Caligola e 
sepolto in fretta il tao cadavere negli orti La- 

miani, insiuo a che le sorelle di lui non tor- 
narono dall'esilio e gli fecero migliori esequie 
e pili bella sepoltura, ì guardiani di quelli orti 
furono del continuo spaventati dalle ombre; e 
nella casa dove Caligola aveva abitato^ non iii 
notte che non fossero comparse miore e terri- 
bili visioni (i). E qnesfo & soffidente fisde della 
comune credenza delle persone die ascoltava- 
no ^ onde r apparision dell' mnbra di Tieste 
aofnÌ8iavfr4bde*rdi'Veriài. Similmente la statua 
del Commendatore Ulloa la quale in una fa- 
vola del I«opez de Vega con incredibile stupore 
degli spettaci bassa il capo (2) ^ non era cosa 
del tutto inverisimile per quelli Spagnuoli che 
di sua natura inchinevoli al maraviglioso ere-; 
de vana a motti e Ébr) iatti portenti e prin-r 
cìpalmente nkiùmBttÉsaù del loro famoso Cid 
un miracolo quasi^^simile a questo della statua^ 
ed era: che mcHrto il Gd e portato il suo cat 
davere alla cittk di Burgos nella chìtìut Ai S. 
Pietro di Cardenia era stalo posto sopra un ca- 
vallo di pietra vestito di tutte le sue armi e 



(i) Lib. IV. in fine. 

(1) Nella commedia Cìwaf^ni Tenwio. 
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COSI stette per dieci anni ; dopo il qual tempo 
essendogli caduto il naso e gi^ le altre membra 
vicine al corrompersi alla fine lo seppellirono. 

' Ora nel settimo anno avendo un Giudeo detto 
villanie al Cid e volendogli strappare la barba 
dal mento, quel corpo morto distese la sua mano 
destra sulla spada e per ben un palmo la cavò 

^ fuori ; e in tale atteggiamento per li rimanenti 
tre anni restò (i). La qual favolosa tradizione 
che si aveva del Cid, a quella guisa appuuto 
che fa la statua del Commendatore , insegna 
che debba essere rispettata la memoria destra- 
passati ] e da questa anzi pare che il Lopez 
traesse la fantasia della statua che promette an- 
dare a cena in casa D. Giovanni Tenorio. Del 
che abbiamo qui voluto dire più distesamente 
che forse non conveniva , a fine di mostrar 
quante possono esser varie e strane le credenze 
dei popoli diversi e delle diverse eia , onde 
poi i fatti più nuovi e maravigliosi non deb- 
bono agli spettatori riuscire inverisimili. An- 
cora quelle che sono tradizioni proprie de' fatti, 
comechè molto incredibili, ci pensiamo che non 
debba il poeta mancare o mutare. Imperocché 



(i) De Rogatisi Storia del Riaquisto della Spa* 
gna ec. Parte IV. Lib. i. 
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se nella poesia si vuol col finto accennare il 
vero ed acquistarti £ede colla ttmìlitudme di 
«Mo, namiidon cosa oontnik alla cndoiaa 
comime,' si genera una tal qnale acerbità di 
senso y sicché viene a mancar poi la verisimi- 
glìaiMEa. Com per cagkyn di esempio saiddba 
se dalla tragedia Medea si d o v ess e ro levare gK 
incantesimi e se dalla tragedia Ippolito il mo- 
stro di mare, o si tacesse dell' appariaioiie del 
cattivo Genio di Bruto sopra la oampagna di 
Filippi , o delle maliarde che comparvero a 
MacbettO) e cosi ancora di altri simili racconti. 
Chè queste cose per le . noie tradiiiom e per 
le autorità degli antichi scrittori sono tanto for- 
temente legate ai fatti che non si vorrebbe dare 
a ninn^ altra cagione se non a quelle che ab-* 
biam detto, la foga di Medea, la morte dlp- 
polito e di Bruto e quel consiglio preso da Mac- 
betto di £irsi Re. Laonde a torto alcani critici 
vo^iono cbe qualunque cosa di maraviglia, co- 
me inverisimile , debba essere sbandita dalle 
tragedie^ che spesso avviene , seoondo che ci 
^iamo studiati di provare, che alcuni fiitti non 
veri per varie cause possono sembrar credibili 
a coloro i quali li ascoltano. Ma in questo i 
poeti debbono andar^ con molto riguardo, per« 
che facilmente potrebbero errare come quel fa^ 
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moso tragico francese che scrisse la Semiramide 
nella quale fece apparire F ombra di Re Nino, 
e disse che questo avea fatto ad imitazione di 
queirombra di Dario introdotta da Eschilo nel- 
la tragedia i Persiani, Egli si pensò che Tap- 
parizione delF ombra di un Re il quale veniva 
a impedire un grande delitto e chiedere ven- 
detta della sua morte al figliuolo, dovea essere 
di un mirabile effetto negli animi degli spet- 
tatori ^ ma non considerò d' altra parte che i 
Francesi del suo tempo non prestavano pia fede 
a questi prodigi, e che ne anche in quel modo 
ritraeva le note superstizioni degli antichi i quali 
avevano che le ombre de' morti sorgessero dai 
loro sepolcri , solamente quando vi erano state 
costrette da molte e gravi scongiurazioni. Ed a 
questo proposito non possiamo fare a meno di 
notare con quanta arte V Alfieri nella tragedia 
Agamennone introdusse quelF ombra di Tieste 
la quale nella tragedia latina abbiamo lodata. 
Egli seppe ritrarre le credenze degli uomini 
che rappresentava e a quelle de' suoi tempi si 
accomodò , perchè V ombra non parla e da 
Egisto solamente con infinito spavento è ve- 
duta. Ma ,qui poniamo fine a questo troppo 
lungo ragionamento, e torniamo alle tragedie 
di Eschilo e digiamo di quelle con le quali 
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ei vinse il premio nel II anno dell'Olimpia- 
de I.XXX. 

XII. DMa Triohgia JeUa I! OumMS. 

Quéste umo F Agamerumne , le Colore « 
PEumemdi le quali intieiiie al Agamiiui satt* 

rico il Proteo furono rappresentate a spese di 
un Seuocle Afidense (i) ; e fòrmavauo una di 
quelle Triologie di che al proponio ddUa Tra- 
gedia le Supplicanti abbiara detto che mostra- . 
vano il continuo succederai di piii gran fatti 
in un Inngò imdare di tempo, n snggetto del- 
la prima tragedia è il ritorno di Re Aga- 
mennone dair espugnazione di Troia e la sua 
morte, ucciso per opera della moglie. Della se^ * 
conda la vendette che di queste morte ftce il 
suo figliuolo Oreste il quale ammazzò la pro- 
pria madre ed Egisto. Ma tormeateto poi dal- 
le Furie andò a rifiiggirsi nel tempio di Apol^ 

10 a Delfo donde per consiglio di quello Dio 
venne all'Areopago di Atenei e dopo lungo giu- 
diuo fii assolute della sua colpa: e questo» h 

11 suggetto della tersa tragedia f EummUU, 
Ma prima di andare innaubi, ^ui bisogna ar- 

< ■-- — — 



(i) Lo 5colia;ite ai^' argomento àói' ji^atMiuìonts^ 
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vertire che in due di quetle tragedie non ri veg- 
gono conservate le uniik del tempo e del luogo 
che tante qoistioiii liamio mone tn ijà erudi- 
ti. KéVAgamennone Vauone compmide tatto 

il tempo che passa dalla presa di Troia al ri- 
torno di Agamennone in Argo^ e nell'j&i/me- 
nidi la ùmÌB, comincia nel Tempio di Ddfo 
e va a terminare nell^ Areopago di Atene. Que- 
sto ci costringe a fài qui una hreve digressione 
e ragionale alqoanto di quelle doe onitk. 

Xjn. DeUe uniià del tempo e dei luogo. 

Coloro i quali più si mostrano teneri ammi-^ 
ralori d^gli Antichi , vanno maggiormente pre- 
dicando queste due unitk del tempo e del Inogo 
qua» una condiuone noeessoiìirima nelle tra- 
gedie: queste due unità che da Eschilo e da 
Sofocle, se pure di Sofocle sono Le Trachinie^ 
4Ma Eurìpkle nàì^ Andronuùm non fiirono pun- 
to osservate, e delle quali Aristotele non parla 
se non di una sola , come un^ usanza de' poeti 
e non oome un pceoetto. In tutto il libro ^fsUa 
Poetica, diciamo, non fa e^i menzione del* 
Punita del luogo, e dell'unità del tempo parla 
in questa o in simigliante maniera: L'Epopea 
differisce dalla tragedia éke tuna ha U versa 
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misurato semplice e tiene una lunghezza mag- 
giore^ e l* akra si iforza quanto meglio può di 
Mart mMo tilt gm di SÒh o p9C9 fik, ^wa^ 
Ému/ue dapprima e nella tragedia e mdfEpo^ 
pea usarono i poeti la stessa libertà (^)* In que- 
Me plurolaohiluraiDeiite si vede die quei solowe 
filosofo prende a distinguere i carattert onde 
principalmente differisce la poesia epica dalla 
tragedia^ ma non peri oondanna i poeti obe 
per comegiiire il fine propostosi danno aUe 
vole una durata di tempo molto maggiore di 
un giorno , egli che dice .in un altro Inogo 
cosa dbe mono sapteblie certamente approvare^ 
esser lecito ad essi introdurre anche i fatti in- 
verisimili per conseguire il lor fine (a). Onde 
ciasoDD v«de cfae-noo poteva poi non lodare 
Eschib il qnak per mostrar quanto poco nno 
debba fidarsi della presente fortuna, mise ia- 
nami tntta la maggior gloria e pocenaa di Re 
Agamennone e la sna misera fine tòmato in Ar^ 
go trionfando ^ o Sofocle che per rappresentare 
come taluni tutta la lor vita sona inielici^ le* 
Tedare Deianira 'trista e ave ntu rata per cagiona 
del marito lontano e anche più sventurata es- 



(I) Cap. V. 
(a) Gap. a5. 



flendo egli ritornato ; o Euripide che per dare 
un e&empio della furiosa gelosia delle douoe 
finse Erniioiie ohe ooitinielieva ad Oiesie di iio« 
cidere il marito, e quando oompnto il mis&tto 
questi tornava, si maritavano insieme. Per lo 
contrario dell^unitk dell' aaione esso Aristotele 
parla pili distintamenle e con certesia maggio-» 
re, e biasima il poeta Agatone il quale, sono 
le sue parole^ era in tutto degno di lode fuor- 
ché neil' avene con molti e svariati episodi rad« 
doppiate le favole (i). Questo è prue va ch'egli 
stimava necessaria nelle tragedie la sola unità 
dell^ asione e non così le altra due del tempo 
e del luogo; e forse anche egli stesse lo disse 
più chiaramente, se e vero che la Poetica la 
qoale aUnanio sotto ìLnome^di kn^^aia ùmm» 
pendio di una saa -ùpem^^pììi^lungaiè «taeglio 
ordinata fatto da qualche suo scolare , come 
ne dà ben cagione di credere.il trovar narrato . 
' da Diogene Itaersio eh' egli avesse scritto tre 
Ubri sopra.! Poeti e due sidrarte poetica. A 
torto dimque coloro i quali domandano nelle 
. ftvole queste doe tmià , si pensano awalonff 
la loro opinione colTaateriàt di Aristdele e de- 
gli antichi. Per la stima grande in che si ebbe * 
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e meritafnente YEJlÌp& Re cbe solo si propooem 
ad esempio e solo dai poeti era imitato, i nuovi 
Scritiorì di Arte Poetica davano come pmetto 
queste due unità e i riconoscimenti e Tinaspet* 
tato sciogliersi del nodo della favola e tutte le 
altre cose che da Sofocle furono maravi^osa^ 
mente immaginate in qndla tragedfo. Ma quo» 
ste cose non convengono a tutti i suggetti \ e 
noi mettendo a confronto la tragedia di Sofo- 
déaqneUa &mosa tragedia mglese il Jl/oofel*» 
congegneremo di mostrare che non sarebbero 
verìsimili ne tanto pietose, se Tuna non si fosse 
slata alle due imitk e T altia fiossesi rimasta 
ne^Iimiti di imo stesso luogo e di un iporno» 
Ed esse due tragedie grandemente si rassomi- 
gliano in questo, cbe tutte due rappresentano 
il conliniio molarsi delle imiaiie fiMmme e la po- 
tenza del finroleggiato destino che nè £dipo nè 
Macbetto, Tuno non tutto virtuoso e T altro non 
tttito scelleralo, possono, per qmmti sfiK» mai 
fiwessero, fiiggire. Ndla tragedia greca Edipo 
ha avuto da un oracolo ch^egli sarebbe per di- 
venure parricida ed incestuoso; e por le vie per 
k quali cerca fiiggire raweramenia di essa pre- 
dizione , per quelle stesse viene a uccidere il 
padre e a iiairsi marito delia sua propria ma- 
dre; e quando ixiffa tenqK> conosce arer com- 
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messo tanto delitto ^ compreso da grandissimo 
orrore cavasi gli occhi del capo e volontaria-' 
mente si condanna a nn daritsimo e&igUo. Se 
uu giorno solo adunque , anzi un* ora sola , 
un istante bastò che Edipo sapesse quanto gli 
àtL in prima nascosto , il prolungar la favola 
oltre a questo poco tempo non saria convenuto* 
Ed osiamo anche dire che se facevano una sola 
TlrMofìa quelle tragedie di Eschilo il Laio la 
Sfinge e V Edipo (i)-, in questa «Itima la ea-, 
tastrofe non potea per avventura essere di tanta, 
oonunosione, perchìt gli spettatori lo aveano 
gik veduto iul triyb uocidore Re Laio. E in 
questo r arte di Sofocle fu principalmente ma- 
nmjgiiosa cbe tenne il popolo fino alla meà 
' della fiiTola spaventato de* mali del oontagio 
ma tuttavia ignorante un fisitto troppo peggiore, 
e così andò quasi come adoperando, secondo 
€Ske il Gravina si esprime, il metodo geometrico 
e la meccanica stessa della natura (2). La me« 
desima lode meno che in alcuna parte si dee 
pariiiiente alla tragedia inglese il Macòetto, an» 
ooTchè questuasi &ccìa in pib vari luoghi e molti 
anni comprenda. Tre fate vengono nella pre- 



(1) Giovanni Meursio-, nel libro Eschilo, 
(a} Della Ragion Poetica, Lib. I. 18. 
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lenza di Macbedo e di Bneo tbrnati vincitori 
da una battaglia, e dicono loro che MacbetU» 
prima e poi li figlinoli di fianoo Mraniio Ae: 
• onde Madbetlo entrato in quello deii d a ri o no» 
cide a tradimento il Re Duncano e si & eleg«> 
gere Re. Ma temendo poi Taltra profezia deUe 
fitte la' quale prometteva il reame ai figlinoli 
di Banco, fa da due suoi fidati servitori ucci> 
dere costui e un suo figliuolo assai giovinetto; 
nla ii|utilmeiit» ohe mi figlinolo di Banco è 
qudlo che gli toglie il regno e la vita. La causa 
dunque e tutto il nodo della favola si ha nella 
predizione delle fiittnoahiere, rarraranunlo dd- 
la quale fii che Dnncano sia ucciso e annenga 
ogni altra cosa per modo che Macbetto debba 
farsi reo di quelle colpe e poi sentirne rimorso 
e averne finalmente la pena , secondo ohe le 
fiite avean detto. Il perchè, in questa favola 
tutto è importante e non si può senza notabile 
mancamento una sna particella qualunque di- 
strarre dal rimanente. E se a taluno , e ben 
vi furono di costoro, venisse in pensiero di da* 
re a questa tMq;edia le due unità e mostrasse 
Pttldma giori]k> della viu di Macbetto quan- 
do questi era nel castello stretto dai .nemici e 
V io grande pericolo \ altro allora non potrebbe 
rappresentare dK quella guerra e la morte di 



Macbetto , al quale dovrebbe dar la natura de^ 
Tiianiii) non polenda eg}ì nwdto «enlire i ri- 
morsi del mal operato , perebè làgMHievoliiieii- 
te preso da più forte e più vicino timore. E 
delle oose arvenute -avaioi dovrdbbe questo poe- 
ta Sm Qti lungo raoooolo e fbm antora la- 
ziev^ole ma certo poco movente. E qui biso- 
gna inoltBe avvertire che questi lunghi rac- 
conti dei quali fanno tanta pompa i poeti 
tragici, sono più propri dell' Epopea che non 
della. Drammatica dove i fatti non debbono 
eMr narrati ma posti innanù àegji occhi. £ 
in questo principalmente par mirabile Parte 
tanto del poeta greco .quanto dell'inglese, che 
jNosero gli spettatori^ fpm diremmo, nelle me- 
desime condisìòni delle persope rapprésentate. 
£dipo, come abbiam detto, non sapeva di che 
colpa si m fatto reo e solo .m punto Su che 
^ fibule *nota ogni cosa; e Sofocle similmente 
le tenne nascoste al popolo e tutta la favola 
restrinse in un giorno. Per lo contrario molte 
fiirono le cagioni perchè Macbetto si condnsse 
per gradi a malfiure e così venne a compire un 
inevitabile destino ^ e tutte l'autore delia tra*p 
gedia inglese le mostrò in una maggior dorata 
di tempo. Nè per questo, come taluni preten- 
dono, cadde nell'inverisiinile non potendo agli 
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ipecialori sembwr mm "^^iPlI^ ^ poche 
ore che dora ki vappmWpùiiÉI}^ una tn^- 

gedia e senza muoversi del loro posto, vedessero 
succeder tante cose aTvenuie in vari luoghi ed 
io molti mm ed anni. CìA je coU* iauaagi- 
nazione possono trasportarsi in paesi diversi ^ 
in tempi molto lontani ; certo non debbono du- 
rai^ poi grandiBuma &tìca per passare' da un 
luogo ad un altro e veder trascorrere molti 
anni nel breve termine di due o tre ore. E in 
prova del vero quando nel medetùmo Teatro 
si veggono rappresentate pili &vòle di suggetti 
diversi , non pare inverisimile che lo stesso at- 
tore il quale un momento prima avea fatto da 
Re , iàocia poi da Sarto o da Ciabattino : taoto 
gli animi degli spettatori sono docili a segui- 
tare le fantasie del poeta e tanto possono ne- 
gli uomini più della soda ragbne V autorità e 
r uso. Anzi aggiungeremo che queste due fii- 
mose unita spesso invece di dare alle favole una 
verisimigliana» maggiorei la lolgooo del tutto; 
come ampiaoMale bamio pcovato nolti moderni 
critici e principalmente il Manzoni in una sua 
dotta lettera scritta in francese (i). Per ainore 



(i) Ci par bene-di riportare a questo fn^ito 
alcttni Tersi di Giammaria Cecchi nel piologo della 
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di brevità noi non ci tratterremo più lunga- 
mente sa questo proposito e naviamo i nostri 
leggitori: allo Sdeghel e ad esso Bloiioiri. Solo 

vogliamo dire che coloro i quali riportando al- 
cuni versi òàìXAne Poetica cU Orazio dicono 



M.ómmnÈ9ea Famt cioè aorta di oompontmento asato 

a suoi tempi la quale alla durissima legge delle unità 
del tempo e del luogo non erasi voluto assoggettare; 
onde era avuta in dispregio da molti e a costoro 
il Cecchi parla coù : 

£ se gli antichi non Tusaron, l'usano 
Li mo%rni che vaglionoj e se il padre 
Di quéi che sanno , non disse di lei « 
O ella »yn era al tempo suo o forse 
Era in qné'librì che si soft perdati. 
E' BOB disse «ndie né de' fogli , né 
Della stampa e dell'uso della bussola. 
Sono cose però da non le usare, 
Perchè non ne trattò quell' omaccione? 
Usi dunque le Farse chi le vuole 
Usare e sa]>pia eh' egli é pure il meglio 
Far cosi che far mostri e poi chiamarle 
. O Tragedie o Commedie che hisognano 
Le grucce e le carrette a Ikrle andare* 
£ se le 8* useranno dugenf anni 
Le non saranno cose nuoiFe a quelli • 
Che «questo tempo chiameranno antico. 
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dhe qne^iàggetti i quali non paiisoono k due 

nnita del tempo e del luogo non si debbano 
stimare adatti alle tragedie^ non sono punto en- 
trati neU^ intendifloiento vero dei Poeta latino. 
Egli avvisa di non dovmi eomincim il rac- 
conto del ritorno di Diomede dalla morte di 
Meleagro come Àntimaco fece, o della guernr 
di Ti^ dalTuDVO di Leda aicoome Omero 
nella piccola Diade \ ma dover affrettarsi verso 
gii eventi e tutto tralasciare che del decoro delle 
aose rimanenti non fòsse capace. Col qual pre- 
cetto attendeva Orazio a mantenere Funiik del- 
le favole che tanto per la disuguaglianza dello 
stile, quanto per li molti e svariati episodi fa- 
cilmente si perde (i). E tanto basti per pro- 
vare che malamente coir esempio degli Anti- 
chi e coli' autorità di Aristotele e di Orazio si 
vad costringere i poeti a tener necessariamente 
nelle favole queste due unita del tempo e del 
luogo. 

X[V« JMb tragedia FAgamennone. 

• 

. Torniamo ora alle, tre &yole di Eschilo che 
fiMsevano k Triolofpa V Orestiade. Nell'^^o- 



(0 Neil' Arte Poetica, yer. ]46. 

3 



6o . * 

mentirne, die è la prima , si studiò il poeta 
kueffkzf» che la giusta pimisiòfte di Bkk 
quanto è piti tarda tanto è pìh terribile e giù* 
gne improvvisa. Per questo adunque cominciò 
dalla presa di Troia mostrando tuua la po« 
tensa'e la gloria di Agamennooe. Da antiobe 
tradizioni si avea che questo Re nel partirsi 
dalla moglie per andai^e a Troia le pr(Mni«e 
che appena vinta quella gnena avrel^ egli 
fatto accendere una gran fiamma di fuoco in 
cima al monte Ida , e cosi avrebbe dato il 
segnale dell^ vittoria a taloDeguanfie cbesla-* 
vano sul monte Ermeo di Lenno ? e queste 
un altra fiamma parimente acoendeudo avreb- 
bero^mandato qnell^ avviso^ ad al|ri di' erano 
sul monte Ato; e questi anehe «d'Altri per 
modo che molti falò successivamente accesi so* 
pra diverse nKmtagne lui^o ilisammino di Troia 
ad- Argo avrebbero prestamente postato a Gli* 
tennestra la lieta novella. Finge il Poeta che 
Clitennestra facesse d^ continuo stare sopra una 
vedetta un nomo suo-fidato a mirar quando sul 
giogo Aracneo quella fiamma sorgesse. Nella 
medesima notte che Troia è presa , Clitenne- 
stra lo sa , cf fingendo aUegrezsa & sagrifioi 
agli Dei e prepara pel marito che toma vin- 
citore , un trionfo magoifico. Vi^ Agamen- 
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none sopra un carro trionfale seguito da suoi 
soldati e da carretti pieni di ripco bottino ; e 
oòn firan festa gii vii inooiitro il popolo e poi 
Clitennestra colle sue damigelle clie per le vie 
dove passa il Ke^ stendono tappeti rìcchissiini 
di porpora e di oro. Fin qui Eschilo n<m toc^ 
cava niente del crudele disegno di Clitennestra 

0 di altro, che facesse per poco credere agli 
8[iettat«i vicNUi' la morte dUi Agtmpnnone e 
turbasse loro la gioia di qod Aleggiare. Se 
non che il Coro spesso mostrava temer guai , 
dal perchè Agamennone per tioppo desiderio 
di gloria avea sagrificato a Diana la raa prò» 
pria figliuola : onde non potea poi fuggir lo 
sdegno degli Dei. £ questo era insegnamento 
di nm confidarsi ne^ beni presemi, nè scnnaae 
che r uomo colpevole debba esser sempre ié- 
lioe , CDmunque la^ fortuna gli si mostrasse se- 
oooda. Ma i^ipmio perdiè inaspetlata, k mone 
di Agame Hfioiie!^ e psk tembde e pielosa* BSeiH 
tre che nella reggia si su in conviti ed in iè- 
stiiii I Cassandra piesa da divino fiirore vede 

, le oose tutte passate e quelle avvenire, il pri^ 
Odo tradimento di Pelope , il fratello adultero 
della moglie del suo fratello e la vivanda che 
Atreo coàiandava si ponesse innanzi a Tieste, 

1 cui figliuoli le compariscono mostrando i loro 
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visceri che il padre sleMo mtogiò ; ed dla*dioe: 

Però nacque un dimestico lione ^ 
K vile molto eh* ora io veggo stare 
Del mio Signor nel talamo fidato 
E macchinargU contrp la veodctta. 

Poco dopo in bjui si odono di destro le grida 
di Agameuncme aaaassiiiato daUa snaitiedemDa 

moglie. Ed anche nella tragedia latina VAga^ 
mennone VowibxaL di Tieste dice; 

La causa del tuo nascere è Tenuta , 

- e 

Ed % a notare che tanto in qiieiie parole , 

quanto in qua' versi di Eschilo che or ora ab- 
oliamo citati) « mette, quasi diremo ionanai gU 
. occhi qiidla gtave eentenxa^fi Pkione: che là 

: pena non seguita il peccato , ma che nasce con 
esso e germogliano insieme nello stesso campo 
e nelle mederime vedici (y). 



(0 De% Leggi : Lib. Y. 
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XV. Della profezia di Lamorre heiia trag0dia 
del^ Alfieri ìa MàRiA StuJ9DJ* - 

La qual cosa appresso l' esempio di Eschilo 
r Alfieri, sì studiò 4iiiMMrarft<>e neUa tragedia la 
Marm Stuarda per TÌa- di quel saoerdoie La-- 
mane che prediceva , la morte di Arrigo e§-' 
sere lai colpa per la cui pena Iddio aveva di» 
apoatit U roiua della casa degli Stuardi.. Non* 
vogliamo noi biasimare T Alfieri che allon(a«* 
nandosi per poco dal suggello avesse promesso 
oose» die lo spettatóre non avrd>be poi vedute, 
a dilEferenaa di questa tragedia Vjégamennone e 
dell'altra di Sofocle Y Antigone , dove delle 
profÌBue di Cassandra e di Xiresia è posto tutto 
intero T avreramento. Ma non sappiaitio 
lodare che Lamorre persona immaginata debba 
annunziare per ordine le sventure degli Stuar- 
di, eeooodoche avvennero; perckà Dio, ai 

quale solo è la conoscenza del futuro, di rado 
ha conceduto a suoi Santi di pot^ profetare \ ne 
può inoltre presso noi acquistai fede iiiia-|MN» 
nota superstizione degli Scossesi i quali crede* 
vano esserci taluni che avessero il dono di una 
seconda veduta, talché sapessero , come se. per 
visioni , le opse «v venire. Non è poi.cosk di 
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Cassandra e di Tiresia ì quali si ebbero sem- 
pre la nome di profeti. Anad Aicoome per man- 
tenere In TeraijiHgliangii le peESone del dram- 
ma deUxmo emet rappresentate quali ri hanno 
nelle storie ^ così Cassandra la quale era te« 
unta profisleflM d.^ in&rtimi , noi^ doTea nau& 
nmi dal predire Tnedmie di Re Agamen^ 
none e la sua. E però se le dava credito vo- 
lentieri , e quella pro£em. maggiormente si t^ 
mera, e eoa piU lerroie redeari Agamennone* 
morto per mano della moglie» 

XVL Di due tragedie P AGJMBttÈMB 
a Semeca e FjÌOjUìbvnons deXCAÌfim. 

B qui ei la luogo di ayvteKtte oome-divev» 
faipente in rari tempi e da vtti fioneei poeti 
sia slata rappresentata questa moglie di Aga- 
mennone* Nella tragedia di Eschilo eUa è cru- 
delissima ) e amido fi!rmato.neir animo di uo* 
cadere il marito gli finge amore e si lo tira 
% nella rete cbe gli ha con grande arte prepa- 
rala cooHo } e poi del commesso miifiitto lo- 
dasi , quasi di opera buona* Ma benché O- 
mero avesse allo stesso modo ritratta Clitenoe^ 
atra; pure ncm posriamo a meno di non dire 
. che miecitamente & biasimato Eschilo presso 



Digitized by Google 



55 

Aristoikne dell'avere immagÌDato negli uomi- 
ni tanta ferocia (i). Ma Seneca o cjual altro 
sìa fautore della tragedia latina HjàgumeruuH 
My considerando che il popolo non avret>be 
potuto sostenere tanta scelleratezza , si studiò 
fiur Clitennestra meno empia cbe forse ver»* 
mente non £i; e finse ch^ ella combattesse col 
dovere di moglie e colT amore di Egisto', del 
quale era siffattamente presa , che nell' esem* 
pio stesso della su^ sorella Elena cercava per 
se la scusa e la cagione al malfare, e diceva: 

Ckè tìouncsa ayvien cV io mi ricordi 
Bell'esilio dei forti e deUa Ibga? 
La mia sorella il fecet e a ihe conriene 
Ua' opra più nefimda e dispieUU (2). 

Agevolmente dnnque piegavasi a prendere io* 
sieme con Egisto qualunque partito potesse loro 
in quella dura condizione, tornar profittevole; 
e stabilivano doveri uccidere Agamennone. Il 

quale arrivava trionfando ed essa lo accompa-* 



(1) Nella commedia Le Rane» 

(2) Atto II. ver. lai. Questo luogo fa imitato dal- 
1^ Alfieri cosh B chi scn io? dì Leda Non tono w 
Jiglia e d'Lkna sui ella ^ » 
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guava; ma non però simulava allegrezza, anzi 
per ^el suo malvagio disegno nel pensiero im- 
pedita paxea non potesse ne anche profferir 
* una parola. E meglio ancora del poeta latino 
TAlficrì nella sua tragedia VAg;amennone mo- 
strò Clitennestra dalla forza deil^ amore e pft 
dalla presente occasione tirata per gradi a peo» 
care \ sicché la stessa natura degli uomini ri- 
trasse a mafftviglia. Diede ad £gìsto gl' inge- 
gnamenti di que^scdleratì che chiudono in ar- 
nimo pensieri crudelissimi e sulle labbra ten- 
gono il mele e n^li atti fingono yirtìi. Rap* 
presentò poi Clitennestra tanto for teme nte in- 
namorata che di leggieri presa dalle arti di 
costui gli prometteva di uccidere il marito. Ma 
poco dopo inorridita getta via qud pugnale che 
siringe nelle mani , e la morte ed ogni altro 
peggior male dice voler piuttosto sopportare che 
commettere tanto delitto. In questo mentre ar- 
'riva Egisto il quale di poco cuore e di poca 
fede la rimprovera, e le dice che Agamennone 
ha deliberato di prendere vendetta contro di 
loro e farli ambidne nell^ altro giorno morire; 
perchè si ucciderebbe da se medesimo se ella 
non si risolve a tener la promessa. Allora Cli- 
tennestra costretta si dal grande desiderio <K 
Egisto e sì dalla paura della morte, preso nn 
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altro pugnale, uccide il marito. E'il poeta la 

juostrò come giunta a tale stremo die per in- 
certezsui di consigli parca quasi uscita di senuo 
e quasi nop sapendo uè alle persoaeioiii di 
gisto resistere nè tutto intero T orrore di quel ' 
. mistatto conoscere. Onde non a torlo veramente 
fu detto deir Alfieri che in questa tragedia .imi- 
tando le due altre pih antiche sopra amendue 
aveva avuto la paluia. 

• ^ • • 

XVII. Della tragedia Le Cosfobs. 

Ma veniamo alla seconda tragedia di questa 
Triologia Le Coefore,, ossia, Donne die por^ 
tono libazioni'. 11 suggetto di essa è , come ab- 
biam detto , Oreste che pio figliuolo e scelle- 
rato insieme vendica il padre con dar la morte 
ad Egisto e alla stessa sua madre Clitennestra. 
Di questo delitto nel? opinione degli Antichi 
era egli giustificato dalle cagioni , che si sti- 
mava debito religioso di un figliuolo il ven- 
dicar la morte del padre. Ed esse cagioni con 
grande arte il poeta mise innanzi gli occhi , 
tanto par via di quella vesta che fu da Gli- 
temiefttra artificiosamente tessuta per modo che 
iinplicatovisi dentro Agamennone fu morto sen- 
apa che potesse far uiuua difesa ^ quanto per via 
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della tomba di quel Re posta sopra la scena 

che fingeva essere una piazza di Micene. In 
fatti PausaDÌa racconta (i) che il monumento 
di Agamemioiie era situato in messo della dttk 
e che i sepolcri di Clitennestra e di Egisto sta- 
vano fiiori della citta a qualche stadio* I^on- 
dimeno Eschilo fu biasunalo per cagione di 
quella tomba di* era forse di tempo meno an- 
tico ; e presso Ejuripide nella tragedia 
ira 11 Teocbio Alceste dice cjie Agamennone 
non «rea avuto altra miglior sepoltura che una 
povera pietra in parte di campagna molto so- 
. litaria (a). £ altre pih cose ancora va simil- 
mente Euripide notando in questa tragedia e 
suprattutto que' mezzi usati da Escliilo onde 
Elettra riconosce il fratello. Questi sono : la/ 
rassomiglianta del colore de^ capelli e delle or* 
me de' piedi impresse nella polvere , e un certo 
tessuto eh' Euripide stimò dover essere una tu- 
nica 9 sicdiè disse che tal teste non potea piti 



* (i) lab, n. cap* 16. 

0) Ora che ti avrebbe poi a dire' di alcani mo- 
èttmi the non solamente ndle piane 9 ma nelle veg- 
lile ancora senta niuna verìsimiglianza 60^0110 le 

tombe ; davanti a cui i Re ascoltano gli ambascia* 
tori e le Beginc Ycjigono a scegliere i mariti ? 
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estere %ÌBm «d Omte il quab em omai ve- 
nivo in etk e cresciuto della permia. Ma quel 

tessuto, secondo T avviso di vari critici (i) , 
tutto akro ara ebe una tunica ; e per d^ender 
Eschilo potrebbesi andie a^ertire che Elettitt 
per la rassomiglianza de^ capelli e delle vestigia 
non raccertava essere stato Oreste quello che 
alla tomba dd padre a^ea portate le offerte; nat 
solo prendea cagione di sperarlo, siccome avviene 
per qualunque cosa di che &i abbia gran desiderio. 

XVm. X^ella tragedia L'Eumeuidi» 

y ultima tragedia della 71*1010^111 è VEumé^ 
nidi, quella die dàh causa ad una legge la qua*- 
le diminuì il numero delle persone del Coro 
da dnquantay che prima erano^ a sole ^ndici 
per lo« spavento che la Tista di esse Furie mise 
nel popolo (a). Queste, secondo che Pausa- 
nia riferisce ^ allora per la prima volta si in- 
cero, vedere ooi capelli intrecciati di serpenti 
nel capo (3) ^ e andavano vestite di nero (4) 



(1) Stanley , Butler ed altri. 

(2) Polluce : Oaopiavtico; lib* IV. cap» i5. 5* >to» 

(3) Lib. I. cap. a8. 

(4) Nella tragedia £e Coefi/rt in fioct 
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di 

Gorgone , pallido , con gli occhi stravolti e te- 
nevano nelle mani fiaccole accese (i). Sono esse 
nna figvra de^ rìmordioieiiti della eosoieiiza , e 
perseguitavano Oretle dovunque egli andaise 
e fin dentro il Tempio di Apollo a Delfo. 
Bove appena giimle ^rano state preie da un 
samio A forte dbe non n avvedevano esser loro 
fuggito di mano Oreste il quale per comanda 
di Apollo si era incamminato alla volta di A* 
tene. Ma T ombra dell^ uccisa Glilennestra sbu- 
cava di sotterra e destavale, perchè gli corressero 
dietro e lo travagliassero^ e quelle in numero 
di GÌnqoanla si diedero a correre per lo tta- 
. ITO eoo tanto terrore degli spettatori ohe molte 
donne gravide si sconciarono e disgravida rono 
e taluni fiinciwlli morirono per la paura (a). 
Ma queste Dee eoo», prima si erano msetrate 
ferocissime , appena toccata aveaiio la terra di 
Atene , diveulavano^ iù miti. In tal modo sem- 
bra voliesse il poeta si^iificare la virtù degH 
Ateniesi i quali si tenevano di tutti i Greci i 
più misericordiosi verso gli uomini e i più -re- 



(i) Aristo&ae , nella commedia il Pluto^ ver» /^i^, 
e lo Scoliaste a quel luogo, 
(a) NeUa vita di EschUo. 



Gi 

UfjM vom gli Dei (i). £ raoconta PanaaniB 

die in Atene era un tempio a queste che cliia- 
mavano Semne, ossieno Severe^ dove le loro 
Immagini non orano niente ^renlevoli (a) ; 
mentre che a Sidone ed ih altri luoghi della 
Grecia si nominavano Eumenidi che per antv- 
firasi viene a dire le Furibonde e si onoravano 
di qne^ sagrifizi e^ di quelle oflferte che nelle 
feste delle Parche soleausi praticare (3). Ab- 
Liamo ancora da .un altro antico Scrittore che 
quel tempio credeasi ^ fosse stato edificato da- ' 
gli Ateniesi presso rArcopaf^o poco dopo (| nel 
giudico di Oreste (4)* Sicché pare che Eschiio 
in questa £ivola avesse atteso a celebrar la sua 
patria , mostrando V origine del culto che da- 
vasi a queste Divinità protettrici degli Ateuieààj 
e le £Boe y quasi leoni o tigri , rabbiose a Delfo, 
e venate poi dentro Atene le fece gioste e miti 
e non adoperando il terribile loro potere in 
una atta di uomini virtuosi e cari agli Dei. 
Anam da yarì critici fu, avvertito che in più 
luoghi di cjuesLa tragedia si accenna inisterio- 



(i) Pausania : Lib. L cap. 17. 

Nei Ubro citato, cap. a3» 
(3) Lib. II. cap. 11. 

(4; Lo ScoUasle di Tucidide al Lib. I. f. 196. 



aunente e per figura a sdUìbiì inflegnaneiiti^ 

come per cagion di esempio il sonno dell' £u- 
flwnidt nel tempio di Delfo voler dinotare die 
r nosio rifiiggeiidoa a Dio può aolameote ad« 
dormentare i rimorsi della coscienza ; il uumero 
pari di voti nella causa di Oreste dinotare il % 
ooDttf^ degli nomim sempre incerto dì tenmi 
se al rigore od alla pietà ; finalmente il voto 
&voreTole di Paliade dinotare la vera sapienaa 
la quale non porta odio ma compassione verso 
. questa umana natura inchinevole al male. 

XIX. Delh $ak di Euhih. 

' £ ver^onente le tragedie di Eschilo , secondo 
qlie si mpnm» Filostralo, si aocomodano tanto 
alle filosofioh6 dottrine ohe sembrano dnodere . 

un concetto quasi divino (i), e per questo Ci- 
cerone lo chiama Pitagoreo (2) , eh' era usq 
di Pitagora oon le- pioook oose ìmx a intendere - 
le grandi (3)« £ • qui per addurre un miglior 

t . 

(i) Nella Tifai di Apollonio Tìaneo : Lib. VI. ' 
cap. II. 

(a) Nelle Qui^tlont tascoUne. Lib. ii. $» 11. 
(3) Plutarco : Cagioni di usanze e costumi ro» 

» « 
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eiempio de* profondi eoBoetti^ ohe «peaso sello 

il velo dell' allegoria sì nascondono ne^ suoi 
versi y vogliam dire di ima soa tragedia «mar- 
sita della qaalf & lomione Plntaroo , ed è 
liPesamenio dette mémet dove « vedeva G4b» 
ve nell' atto di tener le bilance e pesane i iati 
di Aohille e di MentioDe e da una pazle itaciii 
Teti e dall* ahra V Aurora pregando per li fr^ 
gliuoli combattenti (i)« Questa iautasia è tolta 
da ^Werai di Omero: 

Prese il %Tmi Padre le bilance d'ovo 

E due fati di morte entro vi pose ' 
Di Achille r un , l'altro del lìrode Ettorre : 
Le librò in mezzo e cadde il fatai giorno 
D' £ttore dichinando inyerso Plato (a) 

ed è , coóne avverte il Gravina , mia figo^a 

della corrispondenza degli eventi inferiori con 
li consigli soperiori , eh' è la catena^ la quale 
ha nel decreto di Bio il primo nodo (3). E 
questo inoltre è pruova dello studio grande clie 
Eschilo &ceva nelF Iliade ^ sicché solea poi 



(i) Nel libro : Del come si debbano udir le poeiie* 

(a) UUdec Lib. XII. 

(3) Ì)€lU iUgioB Poetica : Lib. I. i6. 
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(lire delle sue tragedie ch'erano poveri avan- 
9BÌ deUe sontnoie cene di Omero. Ma spesso- 
levata là mente a sablimi eose non Timanetsi 

poi dal dire ciò che sarebhe stato meglio ta- 
oei». Svelò egli i- segreti , pik aasoosti de- nA^ 
sieri eleosiiii nelle sàe &Tok / Sagittari, 
i Sacerdoti ^ V Edipo ^ V Ifigenia e // Si^ 
dfo che rivolge la pietra (i) ^ e per causa, di 
una' di esse il popolo si commosse a ronme<e 

10 Tolea lapidare , come sagrilego (2). Si ri- 
iuggi egli allora all' altare di Bacco che stava 
sul. teatro; ed Amiaia, un suo fratello più gio- 
vine, spogliatasi la veste, mostrò nudo al popolo 
j1 braccio destro monco della mano, die gli 
fu tagliata nella battaglia di Salamina oobu- 
battendo i nemici con tanto valore che ebbe 

11 premio, ch'era solito concedersi ai guerrieri 
inegho animosi. A tal vista gli Ateniesi im- 
pietosirono ; e & tratto £schilo innanzi ali* A- 
reopago dal quale venne assoluto perchè provò 
iiou essere iniziato ne^ misteri di Cerere e non' 
aver saputo quello che si avesse fiitto (3). Per 

(i) £u8Urazio: ai Lib. lU. cap.' i. deU*£tica di 
Aristotele* 

(a) Eiiano : Storte varie. Lib. Y, cap. 16^ 
(3) Aristotele: nell* Etica, Lib. III. cap. i;eCle- 
mcule Alessandrino nelle Stromati » Lib^ li. 
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•questo forse' Soibcle solea dire di fan che fa*, 
oera bene saperlo (i) : il die veramente 
è colpa gravissima per poeti di tragedie i quali, • 
secondo Platone , debbono sapere tutte le arti 
e fotte le nnuaie oose a^viitìi o a visi àpfiar- 
tenenti e tutte le divine, affinchè possano co- 
noscere che sì vuoi dire e che è meglio ta- 
cere {a). Nondkneno il fettadie abbiamo rao- 
Qontato fii oertìsom» fide delT allena del suo 
ÌDgegno onde giugneva di per sè solo a pe- 
netrare nette maggiora rerìSL E posià qaesu 
na maniem ^immagi care mn dee vecaf ma- 
raviglia che nelle sue favole non si fossero ve- 
dute mai donne innamorate (3) : la qual oosa 
è più coOTenietite agF Idiiii ed ali* degje che * 
non alle tragedie, le quali debbono ammaestrare 
il popolo nelle più austere virtù e non in ciò 
ciie possa per poco fiurlo diventar molk e vot- 
hittoso» Le soe fantasie, come si esprime Dìo-' 
nisio Longino, furono eroichissime (4) , e il do- 
lore e il furore maravigliosamente rappresentò^ 
come ben possiam vederlo nel Prometeo, prin- 



(i) Ateneo : Lib. I. e Lib. X. 
(1) Nel lib. X della Repubblica. 

(3) Aristofane : nella commedia Lé Aant» ' 

(4) 1^1 Sublime j cap* t5. 
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cipalmente quando la misera Io lameutasi de- 
gli stimoli dell' assillo. £ Plutarco anorara vi* 
corda di im^ altra Boa tragedia il PihUete fqve, 
sono le sue parole, meglio che in ogni altra 
MfttSara m ospreaio il dolore che non lasu* 
per6cie setamenle del corpo Émcve ed irrita, 
ma mette pili addentro le radici e si al^bar** 
hica nella carne e ci si maDlieoe per aimi e per 
intere OSin^ìadì (i). Abbiamo andie da an- 
tichi scrittori che in due sue tragedie i2 Rù' 
9caUo del corpo di £iiot9 e Niobe , volendo 
e^ efficaoemenie .moecràr il ddoie di Achille 
e di Niobe , fece che tanto l'uno quanto Tal* 
Ira sino alla met^ della favola si stessero a 
Tiittt degli spettatori col capo coperto e sensa 
profe*ìre parola (3). B nn' altra volta per rap*» 
presentare tutto il dolore e la rabbia di una 
madre eoi da stato ivodso il figliuolo, introdusse 
Teti che lamentavast di Apollo con parole che 
parvero piene di troppa empietà {3). £ però 



4 

(1) Nel libro $ Cóme uno possa lietamente vivere 
secondo la dottrina di Epicuro. 

(2) Aristofane, nella Commedia Le Rane. L'Ano- 
nimo, nella vita di Eschilo. Lo scoliaste di £s€bilo 
alla tragedia U Prometeo, 

(3) Platone : nel libro II. della Aepuhiica in fine. 
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Alistoiane dice di Eschilo eh' era tanto teme-- 
raiio che con la sua bocca audacissima rem- 
pera é fireui e porle e ripari e fntlo ohe gU 
fi òppooeva (i). Fu egli il primo a usar nelle 
sue favole uno stile che al decoro della poesia 
tragiai meglio conveniva (9) 3 e Mbbeoe £Mae 
«mi lodalo per la ddoeiza dd moto parlare (3) 
pure fu spesse volte sublime, grave e grandi- 
loquo £ipo a dare nel rozzo , nel gon^o e nel- 
V oscuro (4)* A questo allude spesso Arislofii* 
ne nella commedia Le Rane; e massimainente 
laddove Bacco ricordasi cl^e una volta tra le 
altre era stalo tutta la notte loeditaado su^a 
parola Jppogatto non sapendo quale uccello qoe^» 
sto si fosse. E per li detti vizi , secondo che 
Quintiliano ri&riscei gli Ateniesi diedero lioeoaa 
ai poeti dì eorre^ere e ripulire fe tragedie di 
Eschilo e poi farle nuovamente rappresentare ; 
sicché molti per tal modo furono coronati (5). 



(1) Nella Commedia Le Rane. 
(9) Filostrato 9 al luogo citato. 

(3) Plutarco : wà libro Se gli Ateniesi Corono ptù 
ftmoti in arme od in lettere. 

(4) Qaintiliano : lastitasioBi Oratorie, hih. X , 
cap* !• 

,(J0 Nd luogo citato. 
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Ma comunque ci si trovassero alcune mende ^ 
mentemeao qodle fitvcde sono di tal pregio e: 
ttnta sapienza ^ che V luidivr poi pelando le 
parole è opera piena di noiosa sottigliezza. E 
in faui nella commedia che spesso abbiam ci- 
tata delle Bone, quando Euripide si prepara 
eomraddire Eschilo , Bacco gli dice : Che cosa 
hai che tutto ti stiri e ti distorci? ed Euripide 
risponde: Questo è perchè lo sH> conrincendo. 
Ma ninno a nostro eredefe meglio' di Dionisio 
di Alicarnasso giudicò di Kschilo e disse che 
tra gli scrittori tutti di tragedie «ra il piìi wmìf» 
gnifica tanto nella con^ienienza degli afletti 
quanto nello stile figurato , che spesse volte 
era creatore di nuovi vocaboli , e che piìi di 
Euripide e di Sofocle era svariato neU^imnia- 
ginar la natura de' suoi personaggi e il nodo 
delle sue favole (i). 

«» 

XX. DeW elegie di EschUo e detta sua morte 

m òicilia. 

Scrisse egli ancora elegie (2) *, e raccontasi 

fòt una volta fece a gara con Simonide , po- 



(1) Nel libro : Giudizi di alcuni anlicbi scrittori, 
(a) Plutarco : Dispute coavivali. Lib. i. q. 10. 
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Sto loro per «aggetto di oeldmr k 

Greci morti nel combattimento di Maratona : 
ed essendo stato vinto , ebbene tanto dispetto 
che andò in Sicilia dove tre anni appresso mo* 
ri (i). Ma Simonide gik più non vivea, quando 
jpoco dopo aver conseguito il premio tragico 
còB la Triolopa VOresiiade^ Eschilo venne 
in Sicilia e trovandod morto Cerone non 'si 
fermò nella citta Etna, ma a Gela dove in 
capo a tre aoai moiì per uno strènisdnio caso. 
Mentr^ egli andava a diporto per qnella cam- 
pagna ^ un' aquila la quale si avea ghermita fra 
gli artigli una testuggine , se la lasciò cadere 
dall' alto e per mala yei^tnra fieri nel capò di 
lui , sicché gli si ruppe il cranio dalla percor- 
sa (2).. E così fu avveralo un oracolo che pre- 
sagiva ad Eschilo;, che . sarebbe morto per . uno 
strale di cielo il quale avea egli creduto dover 
essere un fulmine (3). Gli abitanti di Gela fo- 
norarono con magnifiche ese^ie « gli fecero 
col danaro del publico mia bella sepoltura e 
sopra v' incisero questi cjuattro yersLche lo stesso 
Eschilo scritti si avea: 



(1) ho Scoliaste nella tita< di Stellilo. 

(a) Valerio Massimo. Lib. IX, cap» i"a. 
(3) L'Anonimo nella vita di Eschilo. 
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Eschilo di Euforion nato in Atene « ' 
Morto lo tieo di Gela or la campagna. 
Dell'opre sue la Maratonia selva 
Ed il chiomato Medò è testimone (i). 

£ da questi versi Pausania piglia cagione di 
dire die gli Ateniesi di niun^altm cosa laa^or- 
menfé imoperbirano «pianto della vittoria di 
Maratona ] talmentechè Eschilo vedendosi pres- 
so a finir la soa vita , quantan^ne molto oer 
h^Ae in poesia , pnre non volle di tè lase&r 
altra memoria , se non il nome e la patria e 
chiamò in testimonio del suo valore la selva 
di Maratona e i Medi dalle lunghe chiome (2). 
E da un luogo dello stesso Pausania pare che 
in Atene in un portico detto il Pecile tosse 
slato Eschilo ritratto in im «tipìnto die rap- 
presentava coloro i qoali fintemene combat- 
terono nella battaglia di Maratona (3). Ma qual- 
che tempo ^cpò die fii &tta quella pittura , 
Licnrga V oratore proemrò che si decretasse dal 
Senato di Atene una statua tanto ad Eschilo, 
quanto a Soibcle e ad Emipide, e fii ocdiiialo 



(•) Lo SeoUisli di Eschilo aflh vita, 
(a) Lib..I, cap* i4* > 
(i) Lib. I* cap. i5 e ai. 
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ancora che k loro Savoie £m«o per insegna- 
mento del popolo lette da nn publioo uffizk^- 
le (i) ; tanta fa la stima ia che si ebbe questo 
poeta .veramente sovrano. E a questo proposilò 
vogliamo riportare ciò che Luciano raoeonta 
delle tavole dov' Eschilo era stato solito di scrU 
vere i le quali furono cómperale a grandissimo 
prezzò da «Dionigi tiranno di Siraoosa sperando 
che la vista di esse tavole avesse avuta in lui 
^nta virtù di riscaldargli la mente per modo 
che avrebbe poi composto tragedie migliori di 
quelle pessime che innanzi avea scrille (2), 



(1) Plutarco: nelU vite de* 10 Oratori. 
(«) Mei libro : Sopra l'indotto e il compratore di 
molli libri. 




1. Di Sofock* 

Se Escliilo fu il primo a dare alla tragedia 
usa nuova fi>naa e migliore, Sofocle fu quello 
che, siooome Arìstolde dice, dd tolto la pa«^ 
lezionò (i). Fu egli figliuolo di un Sofilo A- 
teuiese il.qqale allri vogliono di una casa molto 
fioca e oBoxata^ ««altri che ioBse stalo un po^ 
vero artegiauo. Nacque in ima ySlella poco 
lontana da Atene chiamata Colono TEquesti-e 
sai U. amio deU' Olimpiade LXXI. Essendo 
aneota fiocinilo da vn eeito Lanpro impari 
musica e hallo^ e quando fu vinta la guerra 
a Sakmina , . egli che era beUo a maraviglia 
tutto nudo e unto di unguenti intorno al trofeo 
che gli Ateniesi aveano rizzato in onore di quel-' 
la vittoria^ conduoendo un coro di altri giovi- 
netti y graziosamente balli^ sonando alla lira. E 



(t) Nella Poetica f cap. 4« 



raccontasi ancora che poi in una sua feivola la 
Naudaut con grande agilità del corpo saltb 

' giàocsndo una palla; e de in im^altra ma tra«* 
gedia il Tamiri suonò e cantò sopra la cetra 
tanto maestrevolmente che fu ritratto in una 
tavola nd pitico detto il Pedle tenendo la 

' cetra nelle mani e quasi rappresentando Ta-^ 
miri (i). Dapprima si applicò alla poesia liri* 
ca (i); ma pql da Eficbilo imprese a scriver 
tri^edie (3); e dotato enendo di marariglioso 
ingegno e fine discernimento^ notò dove quel 
suo maestro soleva peccare e si studiò correg« 
gerne lo stile troppo gonfio, ed oscsuro. E nello 
scriver le sue favole pose ancora mente a que- 
sto, ch^ il soggetto e la natiura de personaggi 
fossero «tati mxhicì all'ingegno e alT indole 
degli strioni che dovean xecitarle (4). E Ve- 
dendo ch^ il teatro . non rappresentava assai 
bene il ioQgo delT staone e che questa avea di^ 
fatto di attori, fesa die la scena fosse dif»nia 
e che ai due strioni infino allora usati da 



(i) L' Anommo nalla vita di Sofixle \ Ateaao , 

Lib. 1. cap. 1^. 
(a) Suida» 

(3) L' AnoniiDO nella vita di Sofocle* 

14) Ivi. • 
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«ebilo fbsseae agg^lIlto un terso (i) il coi afido 
spesse volle ei hrtà\ talché dalla gente veniva 
chiamato Tritagonista, che vuol dire lo strio- 
ne delle tene parti (2). £ ciò fece seguitando 
queir ustosa dhe' antieamente era né*pòeti di 
recitare essi medesimi néUe loro' favole : la 
quale in seguito di tempo venne poi a toglier 
del tutto per causa ddla sua voce debole trop- 
po (3) ^ come tolse pure quell* altro uso dé'poeti 
tragici che non con una , ma con tre tragedie 
e un dramma satirico disputavano del premio^ 
aeooodo dM sopra d si è data T occasione di 
dire (4). Nè a tanto solamente si rimase, che 
tornò la musica alT antico stile e volle che per 
esprìmere allegicèm si suonasse la tibia (5) ^ 
e non tralasciando le cose ancora di minore 
importanza volle che i saltatori portassero le 
sc»pette bianchei affinchè meglio si scorgesse 
il flMovór de* piedi nelle dme (6). Le quali 



(1) Aristotele nella Poetica» 
(1) Suida. 

(3) L' Anonimo testé citato. 

(4) Suida. 

(5) Plu.tarco ; nel libro della Iseriaione Delfica 
£1. in fine. 

^ I» Ancinimn nella vita citata. 
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nuore cose tutte davano alla' tragedia pio de- • 

coro e più verisiiuiglianza y code agli Ateuiesi 
piacquero grandemente, e T esempio di Sofocle 
lo stesso Eschilo e gli altri poeti ben tosto imi» 
tarono. Quando qualche anni dopo la batta- 
glia di Maratpna iuroQo da Cimone portate le 
ossa di Teseo Rientro Alene (i), ci ebbe ana 
gara di poeti tragici della quale furono giu- 
dici lo stesso CirBOQe e gli a^tri capitani ^ e 
Sofocle , cb' era di anni lóolto giovine , ùf 
rappresentare la sna* prima tragedia- e vinse il 
premio sopra Eschilo: il quale, siccome par- 
lando di lui detto abbiamo, ebbelò a tanto 
suo disonore che non gnarì stette ohe huMnata . ^ 
* la patria andò a Re Cerone nell'isola di Si- 
cilia (a). P«r questo Sofocle venne pmtiwnfn>ie 
in g|:an &ma per:tntta la Grecia, e varlBe*. 
facendogli assai proferte lo invitarono a venire 
presso di loro ^ ma egli si o^gò sempre di an-> 
dare, dicendo che nato Ateniese non avrebbe 
saputo piacete nelle corti dei Re (3). Ne poi 
lattosi vecchio quella tanta gloria, cfoe si ao*> 
quistò giovinetto, gli andò mancandQ^ e.sic« . 



(i) I^ausania : Lib. I. rap. 17. 

(u) Plutarco: nella vita di GimouCt 

(3) L'Anonimo citato. 
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come ordinatamente ditemo più sotto , furono 
meglio avute in pregio quelle favole appunto 
€k*ei compone nelF ultima etk ' della vita sna 
la quale fb lunghissima, di qaasi cento anni. 
Il che parve stupendissimo miracolo ^ e rli lui 
fi qredeva che fosse stato tanto caro agriddiì 
dK per amor suo molti e nuovi segni si fos* 
sero mostrati. Racconta vasi che per le sue pre- 
ghiere erano cessati certi venti i quali nelF At- 
tica terribilttente iofii^iavano (i); che gli era 
apparito Esculapio comandandogli di scrivere 
un peana in oiior suo e che un' altra volta 
poi èra ve&nio ad albergare iti casa di Ini (3) ; 
dheemndo stata rubata dal tempio di Ercole 
una patera ricca e preziosa molto, avea egH a- 
vuto una mirabile visione di quel Nume che 
gì* indici per nome Fautore dd furto (4). Cice- 
rone scrive che Sofocle n<Tn volle credere a 
questa visione nò una volta uè due, ma ve- 
dendo che pure ogni notte si rinnovava, andò 
finabnente all' Areopago e narrò per ordine 



(t) Filostrato : nella vita di Apollonio Tianeo» 
Lib. «Vili. cap. 7* 9. 8* 
(9) Filostrato il giovine) nelle* Immagini XIII. 
(3) Piiitirco: nella vita di IVania. 

Cicerone : della Diviua^ioue, Lib. I. cap a5. 
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come stava la cosa. Gli Areopagiti fecero pren- 
der colui cui il Nume avea disegnato e trarlo 
«vanti di loro; ed egli accusandosi del furto ^ 
la patera che aveva involata, restituì 5 e da al-^ 
lora quel tempio in memoria di tal fatto fu 
chiamato di Ercole Indice. E queste cose che ^ 
di Sofocle si tenevano per vere, prendevano» 
ancora argomento dal perchè religiosissimo egli 
era e virtuosissimo. Sempre giusto si mostrò nel- 
r operare e fedele delle sue promesse le quali 
solea fare giurando per li Lapersi , ossia per 
i gemelli Castore e Polluce (i) ^ e nel suo di- 
scorso e nelle sue maniere sì giocondo era e 
cortese e modesto che tutti coloro i quali lo co- 
nobbero e usarono con lui^ lo ebbero caro ol-^ 
tremisura (2). Solo gli fu rimproverato che 
troppo abbandonatamente corresse dietro ai pia- 
ceri deir amore \ e perciò coloro , che gli erana 
invidiosi , con pungenti parole spesso il mot- 
teggiavano (3). Ma molto famosa e la risposta 
che , diventato vecchio, tutto lieto egli diede a 
un suo amico il quale dimandavagli se era tut- 
tavia atto agli amori di donna, dicendo: es- 



(0 Strabene, Lib. VIIL 

(a) L'Anonimo, e Ateneo. LiB. XUL cap. 8^ 

(3) Ateneo, ivi. 
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sere già gran tempo che U Teoohiemlo avea 
liberato daUa laUNOM e dura tbamiSa di Ve^ 

nere (i). Nondimeno Ateneo ci fa dubitare 
che non fosse poi giunto a liber^irseDe daT- 
▼ero; e afierma Gh^enendo egli già molto ìd- 
iMbiBi negli anni amò una femina che per no- 
me chiamavasi Xeoride, della cpale egli stesso 
&^ Baenuone nel coro di ima ma tragedia òoii 
questo verve: 



Che Teoride sua m'ama di am^i 



e che poco prima di morire innamorò di un'Ar- 
chippa meretrice e tanto Famò che con danno 
de'propri figliuoli laaciolla erede di ogni sno 
libere. E Acconta ancora che mentre ijuesta 
Archippa dimorava con Sofocle ^ un Smicrine 
che r ayea amata da^rima, essendo suto do- 
mandato da nn soo amico che cosa quella don- 
na facesse, rispose facetamente che alla guisa 
delle nottole soleva abitare dentro de'tnmoli (^). 

farse ad arte sparse da 





MM 




III 



(i) Platone: nella Hepnblica , Lib. I. Pluiaraa: 
dell'Avarizia. Valerio Massiino, Lib. IV. cap. 3. 
Cicerone nel Catone, cap« 14, ed altri. 

(a) Atenso,-Ub. XUL cap. 6é 



coloro i quali per invidia che portavano a So*- 
foele^ ingegoairano dirne il peggior male. £ 
costoro erano in sì gran numero che SoEDole 
per gioco soleva chiamarsi XJ^i^i ^ 4^^^ 
me, siiMMNne càma Oineco fiv pesto al iamoao 
re d^ Itaca dall^aro suo AntoUoo cbe yedeaai 
essere in odio grande de' popoli (i). E però 
Sofocle mosse di se medesimo in questi vessi 

Ai miei nemici é ben ch'io dica. il nome 
Aver di' Odbse , poi che m'^odian molti 

£ di ogni sorta a me pregano mali (^•2). 

Ma r altezza ddi suo ingegno e la natura otti^ 
ma de>^suoi oostnmi meglio che dalle cose fi- 
nora dette , si mostrano chiaramente da quelle 
podie tragedie le quali di moltissime che sap- 
piamo aver egli composto j sole oi furono con- 
servate \ e per nostra bwma venUira sono quelle 
appunto che si ebbero in maggior pregio da- 
gli antichi ^ cioè V Edipo Re e VEdtpo a Co*- 
hno^ e le altre due Vjiniigene e ì' EleUm 
le eguali , secondo che leggesi in un antico epi— 



(•) Odissea, Lib. XIK,* 

L: Anonimo nella vita dà Sofooifi*. 



gracnma , innanzi a tnttd quante le altre ai 
mettevano (i). 

n. Dellm imgeiia tEàmmA. 

* 

È oomìneeremo. noi dal dir qoaldhe ooia 
di qaMt due tragedie V Antigone e VEleUra. 

Il soggetto adunque deìVElettra è lo slesso della 
tragedia di fischilo Le Coefore, e rappresenta 
Oreste che per comando deli'oniocdo di Apollo 
vendica la morte del padre uccidendo la sua 
propria madre ed £gisto« Per. c^bie fare , uc- 
oome-da evo oracolo gli era. staio ammonito, 
memiTa il nome e la patria e dicera essere 
uno di Focide e portare in Argo le ceneri di 





■ 


n 




1 


n 




■■1 



sdato dal carro disgranataiaente era morto. E 

qui Aristotele avvertì esserci un manifesto er-> 
rore.di tempo (%y\ perocohè, sebbene Tori- 
gine di. qne^ ginochi si fesse tenuta antichissiraa, 

pure la corsa de' cocchi era siala molto poste- 
riore ad Oreste (3). £ veramente nelle iavole 

• • • 

(i)' Meli' Antologia di Epigrammi greci. Lib* ni* 
ip. epig. 4i. 



(a) Nella Poetica , cap. 34. 
(3) Pausania, Lib. X, cap. 6. 
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flte e pieno tutto di bellissima poesia e con 
grande artificio posto dal poeta per modo che 
fiftM vòglia tàmeiuàt Caittoneitni sparentata 
de^ trattivi augùri di tm sogno e perdere afiatto 
le sfmam della miaera Elettra* La ^aale , 
come domiA di animo generoso e Virile , non 
piagne dapprima la morte del fràtello e sola-> 
mente si duole che piii non ci abbia chi ven- 
dichi r iHwiiione del padre } ma quando vede 
poi r urna dove crede aieno rinchiuse le ce* 
neri di Oreste , cedendo allora all^ amor di 
sorella comincia dolorosamente a pittigere e la- * 
mentarsi. E Aallid Gdio ncconta (i) , che 
Polo famoso recitator di tragedie, al quale era • 
morto un unico figliuolo che gli era carissi- 
mo^ dopo averlo pianto assai lungamente, tornò 
all^eserciaio delParle sna in quel tempo Àe 
doveasi rappresentar in Atene questa tragedia. 
£ dovendo ^ £v Elettra , tuttavia afflitto 
Al lueenle doloie' andò al sepolcro del fi- 
gliuolo e presane T urna la portò nel Teatro, 

jopoi qneUa quasi come 
sopra P uma di Orerte , pianse non imitando 
il corrotto ma con veri lamenti e con lutto 
indicibile^ sicché gli spettatori tiitti non potè- 



(i) NeU« Notti atenicsii Lib. VII. cap. 5. 



M 

fono daUa pietk tràtMm le lìRvimé. Omtr 

finalmente davasi a conoscere alla sorella , e 
uniti si oo^fiigUavaiio intorno al modo della 
vendetta. Ora , a dire il rmo , per la gemi» 
lezza de' moderni costunn non potrebbesi so- 
stener senxa grandissimo orrore 1» vista di due 
figliuoli i quali per vendioac la moite del pA- 
dre Siena tanto desiderósi di uccidefe la madffe 
loro. Xalmentechè quando Oreste ha ferito Cli- 
lennestra e quosia la prega, di. noi^ finirla lì-' 
cordandogli se essere la sitei madie,. Elettra in- 
cuora il fratello e grida : 

* 

Ferisci ancora , se le puoi ! feriset V 

Ma i Greci tenevano esser questa un santo do- 
vere di figliuolo^ e ìà vendetta* poi de^ figlinoli 
di Agamennone tanto per V amore che porta- 
vano alla memoria di quel Re , quanto per 
r atrocità della colpa di Glitrànestra maggiov- 
mente lodavano come ooéa giustissima e dagli 
bicà^i Dei comandata. £ Sofocle temendo di 
non recar ìnginria alla ghistisia de' Numi non 
volle nel fine ddla sua tragedia , come nelle 
. Coefore di Eschilo e nell'altra Elettra di Eiv- 
ripide, mostrar Oreste, dopo aver commessa il 
matricidio , agitate dalle furie» 
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UI* Delia tragedia di Astidamante VALMEOHg 
* e dfUa tragedia deWAjfim VOìlbstm. 

Ma sebbene Aristotele dica che siffatti argo-; 

. memi sono i m^lio adattati alla tragedia (i) ) 
fa mestieri nondimeno che la cosa venga rap- 
preseli tata per modo che noa debba ingenerar 
troppo, ocrore negli aninuu £ a tal fine qui 

. si vnol porre come un ottimo esempio X arlH 
fibio che usò Astidamante in una sua tragedia 
VAìmeone. Il subbietto della quale eia questo 
Almeone che, per comando avuto òH padre, 
uccideva la pro{»ia suat madie EvilEk in pena 
deir aver cagionata la morte del marito, aven- 
dolo costretto ad andare alla' famosa guerra di 
Tebe. Questa vendetta, secondo che Aristotele 
dice, era atto così orribile e crudele che lo 
stesso Euripide» per quanto si fosse studiato, non 
potè i^tìstrarlo capace di ipialdie scasa (2). 
Ma Astidamante immagini che Almeone am- 
massasse la madre non conoscendola e di que- 
sta sua bella invenaione fii: molto lodato (3)^ 



(a) NdU Poetica ) cap. 14* 

(2) NeU'Èaca, Uh. IH. cap. 1. 

(3) Arii>loleLe> nella Poetica , cap. i4« 
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che in tal modo il fktto non era tanto pieno 
di orror^. E similmente TAlfieri in una éMk 
tragedia finse che Oreste fesse venntó in Argo 
con intenzione di vendicar la morte del padre 
non nella persona della madre^ ma solamente 
in Egisto. E fan corre a tmcidarè qnando C3i^ 
tennestra difendendo la vita del drudo si op- 
pone al figliuolo che non lo uccida t il qua*' 
le ndl^ impeto della rabbia non conoscendola 
la ferisce. Ma avvedutosene poi , tanto do- 
lore gliene prende che fiurioso e quasi matto 
diventa* 

' IV. DeV andata di Sofocle alla guerra 

cantra i Samii. 

Passiamo ora a dir dell' Antigone. Racoon* 
tasi che questa tragedia fu tanto maravigiiosa«< 
mente aj^udita cbe venne leoiiata per ben 
trentadne volte e cbe gli Ateniesi dìedeio iti 
premio al poeta il comando dell' annata itk^ 
sieriie con Pericle nella gqerra contro a fodUi 
di Samo (i). E come disse Socrate al propo» 
sito di un Anliàtene , colui che è avveuo a 



(i) Lo Scoliaste di Sofoclea all'argomeoto ddl'^n^ 
tigcm. 
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vincere nelle jffiXp de^cori, dk sufficiente prova 
poter enere ottimo eafniaiio dr eaenàli (i)« 
Ma di ScSode pare che noti sia stato così j 
poiché Pericle soleva dire di Ini ch^ egli era 
ma buon soldato ma non sapea punto Tartae 
gr ingegni di capitano (a). Qoasto. avvenne j 
secondo Diodoro di Sicilia , essendo Arconte 
Twnocle ^ cioè nel IV anno deir 01imi»ade 
LXXXrV; chè allora i Samii> ooU' aiiitt^ di . 
Pissqtne Satrapa Persiano abolirono il governo 
popolare poco innanzi posto da Pericle e centra 
1^ Ateniesi si rivoltarono: onde esso Pemle 
fu mandato a portar loro la guerra (3) e il poeta 
Sòfocie con luì (4)* ^ mentre navigavano a Sa- 
hk) è £un€so qnel detto di Pericle che udendo 
da Sofixde lodarsi la bellezza di un giovinetto, 
Tarn moni con queste parole: Bisogna che un ca- 
pitano non solamente tenga le mani a sé, ma 
andora gli occhi (5). In qodila spedinone Far* 
mata degli Ateniesi, secondo scrive Tucidide, 



XO foiofonle: He^aunorahili di Socrate, lab. HI. 
cap. 4* 

(l) Ateneo, Lib. XIII. cap. 8. 

(3) Biblioteca Storica, Lib. XII, cap. 5. 

(4) Strabene, Lib. XIV. 

. (h) Plutatco : nella v^ta di Pericle. 
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& di sessauti[i naVi : sedidi delle qUali altre an*- 
darono in Caria per ispiar le forze de' Fenici 
ed altreia Ghio € a Lesbo per eercire aìàti(i). 
E mentre Sofocle vele^atra verso . Chìo (i) j 
surse nei viaggio una iìuio^ tempeHa di mare 
dalla quale ugoi .salvo a gran pena, e ddleine 
tragedie molte allora si perderono «che portava 
con se. Per questo Euripide scrissegii quella 
epistola dove dke che, essendo giunta m Ateùe 
la novella del pericolo corso da lai, grandissiiiio 
era stato il dispiacere delle persone; ma che 
tutti d'altra parte si rallegravano udendolo salvp 
per prowidenaa vera de^ Numi , e sebbene èi 
stimasse la perdita di quelle tragedie essere un 
. danno gravissimo, pure oonfidavasi 'Che avreb- 
belo prestamente riparato (3)^ Yàiuto adtmqne 
Sofbde a Quo per poi passare a Lesbo, nd 
tempo che ivi dimorò , avvenne die iu casa un 
.Ermesileo eU)e una dispala con Eritreo grani-' 
matioo la quale noi vogUanio qui riportare qua^ 
si un esempio del come taluni giudicano troppo 
sottilmente in poesia. Stava a mescere il vino 
.ptato U fiioeo un fimoiullo bellissimo il qoale 



(i) Della guerra del Peloponneso, Lib. 1. 9, 
(7) Jone Cliio presso Ateneo ai luogo citato, 
(3) Curipitie nella 1I« epistola: a SofoL-U, 
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parca moltior vergognosetlo per modò die aren* 

dogli Sofocle domandato se di buona grazia ^li 
Teiera dar bere, egli tutto nel volto arrossì. 
Perdiè Séh6k moteosi a chi sedeva viduo^ 

ripetè un luogo di Frìiiico che dice: ' 

Pid ngflUiaàt fir làce d«Il' amore 
Ik m Ir BeUe* gonice porporilie«r 

A questo Eritreo rispose: Veramenfe , o So- 
focle , nd compor vèrsi* tu ser saptetitissimo , 
ma non cosi Frinico il quale chiamò purpuree 
k guance di un bel volto ^ che se un pittore 
tignesse dri color* Mia porpm le guance di 
questo fanciullo più non ci sembrerebbe esser 
bello ) e ciò che è bello non si vuol paragonare 
eoo le cose die belle non sono. £ Sofede a 
lui, ripigliò sorridendo: 'Non ti piacerìi dnn^ 
que neppure quel di Simonide: 

Iheimitiiciò con la purpurea feòcea 
La verginella a muover le parole. 

Hoa&neno'a tutti i Gred quÀtl versr sem-^ 

brano bellissimi. Ollrechè se il Poeta chiamò 
Apollo aucichiomato , la tavola dove il ^ume 
è ritratto co^ capelli dorati anzi che neri, non 



è meno pregevole ^ aè se lo «tesso Po«U disse 
iim le dita d^^ Aurora sono rosatei tu potrai 
^NidaBiiarlo provando che le mani little di roaM» 
non è bellezza di donna. A queste parole di 
Sofocle vatd risero applaudendo é displaoiato 
il grammatico si tacque. Evolte altre cose détte 
da Sofocle e fatte in quel convito leggonsi presso 
Ateneo \ ma noi per amore di hrentk ie tra- 
lasciamo, massimamente che ci coimen ritor- 
nare la donde eravamo partiti e discorrere al- 
quanto dell' ordine e del nodo della tragedia 
r Antigone. 

y. D^Ua tragedia t AsxtiMfM. 

Fu quesi* Antigone figlinola di £dipo e cen- 
tra il divieto di Creonte volle dar sepoltura 
al corpo del fratello Polinice, onde in pena di 
lai sua colpa & sotterrala viva in, una castana* 
Raccontasi eh* Euripide di questo argomento 
avesse anche scritto una tragjedia la quale ter- 
minava in. ima fine lieta^ perchè Croonte di- 
scoperto r amore che il suo figitaolo Emone 
por^va ad Antigone , maritavali insieme (jl). 



(i) Lo Scoliaste di Sofocle alla^ tragedia i' ^nti- 
fofi0j in fine. 



« 
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Io ooBMri» ki^aem tagefit £ So&Mle 

la fine è tristissima: ma la geoerosìtà di ani* 
tao e la .pi^ di Antigone ci sono maraviglio- 

poeta FibMno dine che aolca Sdfiwk moilnr 

k donne oroate di ogni vìrta e quali verar 
MBle dondbbeio «noe (i). I>eUa q/atà oosa 
pob fiume mffieknte fettiinoiuaiiià .qnetta pm*^ 
nma vergine Antigone cbe non per superbia 
o ivwagbm, ma moM aiihtiieiae dall^amr' 
4t aotella non cam 1m propcia vita e presta gli 
estremi ufici al cadavere di Polinice. Finge il 
poeta che costei, avanti ohe fosse giorno, 
aiaie fiiori ddla oeggia e tnmen k ma minor 
IQiella Ismene alla quale fa aperto il suo di- 
aigno. r^è perchè questa se le oppone, per ti* 
moie ddla .pena di morte paUioata da Creonte, 
' wttta ella pensiero, anzi raoooia diTiUke va 
sola a compiere quella pia opera. £ qui si 
tmi notare che neìY Elettra tono aimilmente in- 
ivadelle dnaimidle ddUe quali una è ardentit- 
sima di vendetta e V altra si studia dissuader- 
nela mettendole innanzi le minacce di £gisto 
e il danno chf loto potrebbe aegoime* Il poeta 
adnnque in qmsle dna ine tragelie mb lm bel» 



(i).8tobfo, Mrmone 
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r artifim die venne, quasi ^dìteninio', penom' 
iicando i diversi pensieri che sorgouò in am- 
mo avmti dMntraprender ooift di peric(do , e 
maggiormente vaier^ U sentimento più ge- 
neroso contrapponendogli T altro. Ma ugW An- 
tigone dell'Altieri dove Antigone ed Avgia Tuna 
contrasta •aU'«altra.r andane nel campo a bniokr 
le essa di Polinice , vedendosi in una occasione 
due donne avere un. medesimo sentimelo ed 
essere |iariaBeiite animose^ dee in gran parie -ces* 
saie la maraviglia di tanto coraggio. £ per 
questo più di Argia ne commuove Ismene la 
^nale noQ è partecipe ddk coiy^ di Antigene e 
vuole nonpertamo morir con la sorella ed è re* 
spinta c svillaneggiata da lei. Ne Antigone se si * 
aj^ilaude di quello che h|i latto, mostra pei 
aver tanto poco cara la * vita, cbe nen ai dolga 
di dover finire in etk cosi giovine e prima che 
per lei fossero state nozze e figliuoli. Onde viep- 
piit ingenerasi la compassione) dhè vedenti che 
gran pregio ha ella • condotto a termine nna giù* 
sta impresa e santissima* £ per lo contrario 
r Alfieri il quale rappresentò Antigone quasi 
desideranie il mcorìre, e fànto eoperba ébt nega 
accettar da Creonte la vita e lo spese cui ella 
ama fé parere in lei certa 4urezza di animo e 
piuttosto vanaglòria isbe non amor di giustizia. 
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Talmentedi^ saremmo per dire che nella tra* 
gedin italiana più di Antigone muove a pietà 
qiieU'£iiioDe die è insriuDanio di lei aaiza 
ràoza e pure con ogni sludm « adopera a 
varia ed inutilmente : e poi che la vede morta, 
nell'impeto del dòlo» e delia collera colla spa- 
da nuda 81 molta oontra il padre minaocian^ 
dolo, ma in questo mentre preso da un altro 
pensiero con quella spada sè medeaiiiio iioeide 
non volendo pi^ sopravvivete a oolei alla quale 
panh tanto amore. E così ancora fa Emone nel- 
la tragedia di Sofocle. Ma ad Aristotele spiac- 
que che si avvemasse coàrtrm.il pàdre e poi noo 
Io fierìsse (i). La qual cosa, a dir vero, ci sem- 
bra anzi latta con arte; che come Achijle nel 
poema di Omero- adirato contro Agamennone 
poo itittiò alla spada- per oodderlo ed è tsite* 
nuto da minerva , cioè dalla ragione ; così an- 
cora questi non lasciasi tanto trasportar dalla 
paoione éàe- non dia pnstanmte luogo tf uà 
consiglio migliore* E intanta più questo ci'aem- - 
l>ra lodevole, inquanto che per tal modo viene 
ottimàmeuie. lilcattaJa natura d^;ll nomini dab» 
bene i quali eononqne Siena tahndta pMati 
lieirira a pigliar vendetta delle ingiurie, pen^ 

[ 

(i> Nella Poetica, cap^ iit 



^ • .... 

liti poi se ne rimangono per tMi. E ia fitta 
«oorgesi in Emone una indole buona, e la sua 
ttimabile fine nuum a Uoita pielà che oltre* 
modo tcdaimèk pare k pena la quale gli 
hanno latto portar a Creonte dell' essere stàio ' 
tr«^po crudele, avendolo privato di questo caro 
figlinolo. H cheent venunente il prìndpai fine 
propostosi dal poeta nella tragedia , il da» eioè 
un ewmpio presente di essere religìdi ed umani 
e lanim. la vendetta di Dio 

. VI. Della cura che i Greci mettevano 
perchè i hra nmii fomfo eepolù. 

« 

Ma per entrar addentro F intendimento del 
Poelaiii^pttta «ua fitvaia e in un'altra ancora 
TJmce, Miogiia fiumi per poeo a fieUi autidii 
tempi e a quegli usi di Atene. Avevano i Gxeei 
. che Mto pene gr^vìssiine £ò«s6 data aqpoltnra 
ai corpi derilioni} c te talno per 9srmmt9^ 
n tome inoonlralb in m cadavere, dovea ioslo 
ricoprirlo di terra e comporlo di maniera che 
flBiie rivolto -colla fibocia vene Qccidenie (a): 
e qmito appunto fii Antigene tvovàidb il morto 

^ 

0) leggasi il Coro nella fine della tragedia. 
(2) Eliano: Storie vaviei lab. cap. i4* 
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fratello nudo e insepolto nel campo. £ gli Ate- 
niesi , come è nolD} condannarono all'estremo 
pplìcio quei capitam i quali non euraiono di 
far seppellire i cadaveri di coloro che combatten* 
do erano rimasti uccisi nella battaglia delle Argi- 
Unse. tanta importansa adunque era pres- 
so gli antichi Greci la sepoltura de^ morti. E 
però agli storici e ai poeti parca non aver ab- 
bastanza detto di takmo il ou eorpo dopo morte 
era cadalo m mano del nemioò, se non si fesse 
ancora toccato ^Ua sua sepoltura, la quale ai 
nemici solami negùe. £ di questo potremmo 
addurre esempi in buon dato^ ^ ^ valga uno 
solo notissimo ed è la morte di Ettore neiri- 
liade di Omero* In essa cantasi Tira di Achil- 
le d^onde questa ebbe principio^ quanto' recò 
danno ai -Greci e come poi termini, allor-» 
che Achille per vendicar la morte deli' amico 
Pfttrocio, oUìaia ringinriat oombattèeoutra i 
Troiani e li vipse, ed ncoise qud fiimoso loro 
capitano Ettore. Ma non però qui fluisce il poe- 
ma, e nairasi jmòM per ordine come Priamo 
rìsGattò 11 oorpo del figliuolo e gli fece le esequie 
magnifiche; che troppa indegna cosa parca do- 
vesse restar senza sepoltura un tanto pio e va-r 
loroso guerriero. Il che posto, a torto i moderni 
biasimano Eschilo ed Euripide, chè Tuno nei 



SeUe incontro a Tebe e V altro nelle Fenhse, 
. iBorti Eteocle e f olioioe) protraessero la favola 
sino a che Antigone non manifesta la delibo» 
razione presa di andare non ostante il divieto 
a seppellire il cadaTere di Polinice. £ ingiusta- 
mente pure rimpro v erano Si^dde che la Àvo- 
la tanto à^YÌL Antigone quanto àeW Aiace man- 
chi di unitk ^ perchè in quella, oltre alla morte 
pietMÌKÌma ddUa figlinola di Edipo, rappresen- 
tasi la morie ancora di Emone e della moglie 
di Creonte , e in <juesta, dopo essersi Aiace da 
se medesimo nociso, limgamenle 'si contrasta da 
Menelao e da T^oèro se debba o non esser se- 
polto, "^éìi AìUigpne, come abbiam veduto, il 
Poeta voUe mostraré quanto altramente pnnis- 
sero gli Dei Tempieéli di ooloro i quali per ima 
crudele vendetta voleano far restare insepolti i 
rapi de* morti ^ sicché alla misera fine di Anti- 
gone doveano neoesaarittnenle seguitare le cala- 
mità della casa di Creonte. E ueiV Aiace intese 
a mostrar che oltre alla morte gli odii non do- 
vesseiù diwaie \ e ftee ehe Ulisie «omo pm- 
dcntissimo consigliasse dovenì dar sepoltura al 
cadavere di Aiace il quale eragli siato in vita 
gianda ncnneo. 
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Vn. Della trageUd V Aiace. 

E veramente il soggetto di essa tragedia VA^- 
iace nta è la sola follia, come alcimi han- 
no creduto , ma la morte e la sepoltura di 
questo Eroe, il (piale volevano gli Atridi re- 
stasse ii^polto si perchè erasi con le sae pro- 
prie mani ammazzato, e sì perchè nel furore 
eras\ discoperto loro nemico. Doveasi dunque 
in essa rappresentare come Aiace per cagione 
dell' ingiu3tìua so&rta nellMmpeto dcUa raiw 
bia fosse uscito fuori di senno , e poi non^so- 
slenendo tanta, sun vergogna si fiMse da sè me- 
desimo data la morte e per questo non enm 
stato creduto degno della sepoltura 5 la quale 
finalmente dopo lunga lite, in graaìav dell' esser 
alalo vakiMisìmO) vernile^ coneedaia non bnii- 
ciandone il cadavere ma sotterrandolo siccome 
Calcante, al dire di Filostralo, giudicò si fa- 
amie (i). Ma ^ ci ia luogo, pigliando da piii 
dito le paMdt, dìMBdmr htcfia m u ia daP^imMi 
delia favola, . . * 

• ■ * 

• (i> Fflosirato: Negli Eroici. E a questo rispon- 
dono gli aitimi vani Mia tragedia» éov» Teucro 
IHHHaBdU' clic si pvepirrioo le esequie di Aiaci* 

5 
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Vm. DeW uniià deUe favtJe. 

Di q^uesu siHatta unita adduce Aristotele la 
ragione ne^mi ProUenù dioendo: che noi più 
rolentìeri sogliamo «din la lilorìe nélle.qinili 
Un solo fatto è raccontato, che non quelle al- 
tre dove ]ìià ìÌeiUì si raccontano perchè meglio 
i^tffladiawio aUe eoae piÌKonoieilMÌi eangliolé 
possiam percepire. Ora più conoabibilo è quello 
che vien circoscritto da tennini, quale appunto 
è k iffioria dU «ni lido fiitla; pddiè qnaUa di 
molti partecipa quasi dell^ infinito (i). Impera)-; 
die poeta se una sola favola tratta ) ocmipiuta 
•qqfiBa, di gwBia al temine daU^ofMia MM^naa 
«e pih fiiTide ei iMèft, e quamo # tei e dktoi 
potrk tesserne e non avrà un certo segno dove 
glf-^coavenga fermarsi. Nè solaiiieiils, saondo 
.jkmMek (2) , la fimda dee m&t oaa^ na an» 
cora di tal grandezza che sia capace di nodo e 
;mo6tri it iwìiitamento della ImoBa in mala fortu<* 

chè lo spettatore possa più agevolmente com- 
prendere come una tal cosa v^oga a iìirsi, es^n^ 



(1) Sezione XYiU « 4|iafifttÌM» 9» 
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dogli tuUo messo iosaiui degli occhi e il prin- 
cipio di essa e il meno ed il fine* Per prin- 
cipio intende Aristotele quello che non ha nieri- • 
te altro avanti di sè, e per fine quello cui niente 
altro sepula appresso, e per meno tntlo ciò che 
prooede da m princìpio e porta a una fine; oltre 
ai quali termini egli giudica che non conviene 
restrìgoer le favole nò dilungarle. U perchè ci 
pensiamo die Taiìone o fiiyola clieyo(^ìam dive, 
possa diBiuirsi così : essere una rappresentazione 
di luue qpeUe cose per via delle quali verisimile- 
mente o di nenesiit> mi foaklie awenimanto 
ha princìpio e vico condono a termine. Ne 
. perchè una sia la favola, dee altresì 
il pemonaggio principale di quella^ cerne pare 
che vonreUbe nn moderno erìtioo il quale dke: 
r azione drammatica essere gli sforzi di un uomo 
che om ogni studio si adepeia vene m mai* 
co fine (i). Ma nen è questa una legoht fama, 
nè conforme a quanto su tal proposito. Aristo» 
Isle dice. Che sovente avviene , taluno inlendn 
n*naino «ofefina aa di ^bria sia di nlile pro- 
prio o di altrui e per questo faccia piU aziou 

le spiali posmsiahen essere il suggetlo diallseli* 

« 

r - - - - - - . « -J - - 

<i) 8chls|0lt Cmtm di Lctteralara Bran. Far. I. . 
Lei. 10. 
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.tante favole diverse^ come per cagion di esem* 
pio era in que' due antichi poemi T Eradeide 
t la Teseide, dove sebbene «no fosse slato TEf- 
roe, pure V unita della favola mancava (i). La 
favola adunijne dee mppMeniare un solo e mer 
moraUle avvenimento e tatto intero dal suo 
principio, ovvero dalla cagione che i Filosofi^ 
chiamano efficiente, quella cioè onde vien fatta 
*nna cosa. £ valgane per esempio 1^ Edipo Re 
di Sofocle che incomincia dalla peste di Tebe 
e dal responso dell" oracolo di Apollo che sono 
le vére cagbnì perchè Edipo eerehi 'ddl' uoeì* 
sere di Laio e^è rioónosea enere queUo. E coiA 
ancora Y Antigone e X Aiace ^ dove nell' uua 
k calamiti di Creonte' sono sngMOBVolmenla 
oansate dall^empia sua craddlik verso Antigone 

la quale per essere stata troppo pia condannò 
egli alla morte , e nell' altra il furore di Aiace è 
cagione ch^eg^ si ueeàda con le proprie sue nuna, 
e p^ò gli Atrìdi non vogliono che sia seppd- 
lito. Ma non solo la £urola dee cominciare dai 
wn pffincipb.: dee ìukoml naosttiirne k£ne.pet. 
modo ohe non lasci, per dircesl^ negli spet- 
tatori ninna curiositi delle cose avvenire. Sior 
nel BnUo Secondo dell' Alfieri la &voja| 
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siccome a noi pare, non c interamente termiijala- 
con la morte di Cesare. Imperocché Bruto, vo- 
lendo lestitnife alla patria T antica sua libertà 
e pensando non poterne mai venire a capo fin- 
ché Cesare fosse vivuto, unito a Cassio e a molti 
altri ciltàdini Romani, rnocite. La morte adun- 
que di Cesare è mi mezzo onde si vnol far li- 
J)era Roma^ ma, ucciso quel Dittatore, è dub- 
bio aooora sé Bruto e gli altri conginrati ab- 
biano potuto condurre a fine T impresa. E per& 
saremmo quasi per dire che meglio fece quel 
famoso Tragico inglese il quale in una sua tra- 
gedia La morie di Cesare terminò la favola 
colla morte di Bruto nelle campagne di Filippi: 
tanto crediamo noi che la favola per esser una, 
non debba lasdar di essere initera. Ancora i 
troppi episodi che sogliono i Poeti aggiugnere 
alle favole, nuocciono molto a questa unità.; ma 
su tal proposito un ottimo insegaaiuenlo diede 
Aristotele dicendo; che in esse favole ogni parti- 
cella dee essere assai ben disposta ed operar cosa 
notabile di modo clie se alcuna fosseue mutata 
di luogo o tolta via , il tutto veugia similmente 
a mancare e mutarsi (i). Ne veramente con 
paiole pili chiare di ^este o meglio accomodate 



(i) Nella Poetica, cap. 7. 
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può insegnarsi in che cosa debba consistere 
siffittla unìà. Ma non dobbiamo inoltre trala«> 
' «dar di notare die gli antidii poeti posero sem- 
pre moltissima cura nello scegliere quo' fatti che, 
rappresentali, mettessero innanzi qualche buona 
dottrina , la quale in fine ' delia fiivola le pih 
volte il Coro ripeteva . Laonde spesso vedìama 
che le antiche tragedie non vengono terminate 
se non quando siesi dato quidOl^insegiiaiiiento. B 
per questa ragione ancora, morti Aiace ed An- 
tigone, il poeta volle mostrar la punizione di 
Gfèonte e tutto il male che Teniva ad Aiace 
dell* essersi fittto trasportare alla oliera oltre* 
misura. Alla qual cosa vorremmo che i mo- 
derni, come gli antichi, attendessero meglio 
che non fiinno, e così tornassero la tragedia a 
quella utilità la quale è sua propria, di anomae-^ 
slrar gli uomini nelle - pubbliche virtù. Ma di 
qtiesio è detto abbastanza; onde passiamo ora 
a discorrere dèlia tragedia UE dipo Re, 

r 

I 

IX, Detta tragedia L* Edipo Be* 

Racconta Ateneo die un Callia ateniese scrìs^ * 
se una tragedia Oa quale ei nominò grammaUca 
dal perchè le regole di grammatica erano Far- 

gomeuto di quella, e le iettare deirAUkbeto ^x%-^ 
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no disposte in manierà eh* fiwmaT&no b^Uis» 

simi versi. Da esso Gallia tanto Euripide^ quan- 
to Soibcle, r uno nella Medm e T altro nel- 
r Edipo trassero la disposisioiie della fiiVola a 
la maniera del verseggiare (i). Primo fu Eu-« 
ripide, siccome lo stesso Ateneo più distinta- 
mente in altro Inogo rifisrispe ; e poi Sofocle, 
avendo udita recitar la tragedia Medea ^ vol- 
le far il simigliante otìl Edipo Re (a). So- 
focle adonqae ooìmpoie ^lesla Avola essendo 
gik vecchio di oltre a sessantacinque anni , dopo 
eh' Euripide ebbe data fuori la Medea nel I. 
anno deU' Olimpiade LXXXVU <3); e quan- 
do la fe* rappresentale in Teatro ( eoaa quasi 
incredibile ), fu vinto da un Filocle (4) figliuolo 
della sorella^! Eschilo e autore ancor egli di 
una tragedia Edipo (5). Ifa il tempo che, ees* 
sata ogni cagione di amore e d' invidia , è più- 
giusto estimatore delle cose degli uomini, §gi\ 
secondo ai esprime Ahslide Toraiofe, che per 



(i) Lib. Vlly in principio, 
(a) Lib. X. 

(^) Vcgff^ il IH, de' nostri Libri , 17. 

(4) Lo Seoliaste di SoSkIc: all'argomento dcll'^*- 

(5) Suida» 
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onor del nome di Sofede non si arA poi nè 

auche paragonarlo a questo Filocle e dire che 
fiMsegli stato di gran Inoga saperìore (i). £ sic* 
come per teatimooianza di Arislofiine gramma- 
tico lasciò scrilto Dicearco , in lauto pregio 
si ebbe questo Edipo ohe venoa^i aggiunto 
il cognome di Ae quasi di* latte le tragedie 
di Sofocle fosse stata la principale. E qui per- 
chè meglio mostrisi T artifìcio del poeta, ere* 
diamo noi dover bte?«mente raccontare la sto- 
ria di Edipo , sfecondo ohe la troviamo scritta 
dai più antichi. Omero nelF undecime deirO- 
disaea dice che la bella £pìcasta per istapididi 
di mente erasi congiunta in matrimonio al suo 
proprio figliuolo Edipo il quale per forza di un 
destino ioevitafaile avea néoiso il padre ; ma 
queste cose gli Dèi non tennero lungamente 
celate , ed Epicasta per lo dolore del commesso 
peccato s' impiccò per la gola, ed Edipo segaiià^ 
a regnare in Tebe, alBitto, tormenlato dai iuiior« 
dimenìi della coscienza, vivendo una vita più 
amara assai che la morte. Sulla quale testimo-^ 
nianza di Omero affermò Pausania ohe i figliuoli 
di Edipo non erano nati daEpicasta e d'incesto, 
ma da una certa Euriganea figliuola dUperfante 



(i^ NclU U. Ov4%ÌQae platonica per li Quatucu vivi^ 



Digitized by Coogle 



la qiiale reìfiàA ritratta in una tavola a Platea 

nel tempio di Minerva Areia (i). Ma ApoUo- 
doro (2) e Diodoi o di Sicilia (3) vq^^odo che 
£taooie a JPoliiiiae fioMro vapunante nati d'in* 

cesto.- Ed esso Diodwo racconta ancora che 
questi figlioli di J^dipo^ saputo il delitto de^ 
padre , per la viifiogna grande dai &tlo lo 

costrinsero di non più mostrarsi innanzi agli 
occhi della genie , e convennero tra loro di 
tener .«iaiaiino' pftr un anno altematìvamenfa 
il regno di Tebe. E così ancora finse Suiz-io 
nella Tebaide ed Euripide nella tragedia L& 
Femss^ Ma da niun^^antico storioó si 
zione della peste di Tébe^. e Foocasione, perchè 
Edipo riconobbe lui essere Y uccisore del pa^ 
ire e marito dellà stessa ma^rasua.! viene so-» 
lamente nanata da-Pisandm in questa ifianie* 
ra (4). Edipo ucciso Ke Laio, delle spqgUe 
di lui ineiM* aiim voUe prandeve salvo che una 
cinmrai Fatto poi re di Tebe taiuìb' ana v<dta 
insieme pon Oioeasta per sagrifìc^e sul Citer 

I 

• 

(1) Lib. IX, cap. 5. » • • 

(j) Biblioteca: Lib. Ili, cap. 5. 

(3) Biblioteca Stòrica : Lib. IV, cap. 35. 

(4) Presso lo Scoliaste di Euripide, nella trage« 
dia Lt Fmnti ai Ter. i749« 
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fòlle; e pamtidd alloni per c^iiet frittela trifioy 

gloriandosi della sua ^rcidetsa , r«ooetit6< a Gìo^ 
casta come avea iti '^uel luogo incontrato ua 
uomo sùptàt «D oùTOy A qààh oen lupeibe pft^' 
relè lo area iiiifiaoèkil6'«d egli atemlo- ucciso, e 
per testimonianza del vero le mostrò la cintura. 
BSconobbek GioeaélR % fetfe* ne tseiàli. dolora , 
ma nondimeno dMmnlè; né «apetft ella an* 
Cora che quell' Edipo era suo iìgliu9lo. Ora 
pbèòtempo àppjreéM gioMe db SktoM-on vec-* 
^1o pastore il qnttle, siréndo Mtpétb €09ef Edipea 
diventato re, con la speranza di qualche mer-^ 
cede v^tie a hd, é ntarò per ordine ccrimé 
e doi^e Io tfor^ liatnMno' eè^ostofti^tm bosco^ 
c presolo il diede a Merope che lo allevasse j 
e mostri aileorii'i pàmu 6nde faneinll^'era m*- 
T'òhò '^ lé'fetai iddUe quali' era' . aóspeto per li' 
piedi forali. Tutto allora fìi chiaro^ e Giocasta 
pe^ la gola s' iinpiooò^ ed Edipo iMrndito di 
tanto Aio déÌiifo^»r^Vò |^lè ^^cieki Hel capo* 
E così ancora fe\Sotocle i)el*fine della trage- 
dia, ma nel principio di essa e nel mez%o, ac- 
eioochè fosse più grónde il terrore e la piota, <'il« 
trìm'enti che forse non si raccontava, immaginò 
la peste di Tebe e T oracolo di Apollo e le pre- 
dizioni il ^T^iresia e il piiqto. del riponosc^nento 
di' Édipo. E per quf^to. Ri^ ji^gU »p«ttaloi;i , 
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l{lftv«iil«lt dapprìina degli efietti cnideliaMmi dei 
ODHlagio, mise watt ioqpiiela curiosilik di sapere 
johi fosse stato T uccisore di Laio \ e cou grande 
eommoaione dé'ieffo. niini li eondusie per gm» 
dia quella fine inaapctlata e terrìbile* La qua^* 
le j seb^ae sotto figura ed oscurameli le , pure- 

. da Tifciift remva antumBiata ; e per questo 
( il che dee notarai ) era poi tanto verisimile 
e pietosa. Imperocché quelle cose le quali fuo- 
ri di ogni Doitni aapettasiotie sappiamo d'im-» 
prowiso esser aVreiuMe, massimaoMiiie quando 
ci arrecano dispiacere^ uoti c^ induciamo a cre- 
derle , se ma a fati^ e. dopa averne avuto 
troppa osnesaa;* Laonde aUòndiè si vogliono 

, mostrare di questi falli che debbono riuscir imo-» 
vi od inaspettati , perchè sieno creduli veri / 
fii d^ uopo da principio* m una qMalche manie-» 
ra, quasi direuiino, promellerli, come lo slesso 
Arisiotele avverte ue' Retorici adducetido Tesem-*» 
1^9 di Giooasla mi^ £dip9' di Carciuo e di 
Emone nelF Antigone di Sofocle della quale 
or ora abbiamo parlato £ non essendo ve* 
ri^Niili j non paiiono ne ancb} prodinrre niun 
effetto negli animi t; perchè non 'possiamo noi 
I esser copimQssi delle cose cui , non prestiamo 



(i) Lib. Ili, ca(>é ^64 • : • • 
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inizerà fede, e se a gmdlo a graÌ9 imu finok- 
ino preparali alla compassimi e al terrore ^* 

che , come dice Cicerone , è &icile ipcitar colui 
che camina e ocMrre, ma non ooei poi «uioverer 
chi giace stanco ed infimio (i). Nott si dee 
adunque per destar la maraviglia di un fatto 
inaspettato abbandonare la verisiBiigliaBiay arni 
dee.il poeta por mente a &r ehe d sappiano, 
q^uasi per conghiettura , le cose le quali deb- 
bono arremre , e le patti delia &voia talmei»- 
te ben disporre e ordinate^ eliè per calatone di 
quello che si è veduto avanti., debba la com- 
mozione deisti animi, esser maggioré* £ Sofocle 
ce ne ha dato m ottimo esempio tMAlVEdipo Re 
massimamente per quella sua fantasia della peste 
di Tebe. Là qiiale «ì &tte eisere «tata «aa puoi-» 
KÌone degli Dei peroliì^^ Tehaai non aveano firtio 
venektta della morte di Laio ; e diraanVialone 
Toracolo di Delfo risnondeva che allora il pon- 

* a 

ta^to sarebbe cessalo quando IVnteisore di Laio 

fosse 9tato sbandito dalla fcittk. Edipo metteva 
ogni sua cura nel cercar di costai e addimanda- 
vane Ttresìa il qisale era alkisa . tenu,to da^a 

gente come vero indovino. E questi con grande 
«tupore degli asoolunti diceva che lo slesso Edi- 

- 'r — — 

(i) Dcir Oratore: Lib. Uricap. 44. 
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po ent no di qutUa e di altie pSi oolpe ne&n- 
dìtrae. Ma qoumiiqae dapprima dò senbeat» 

se incredibile, pure incominciavasi poi a temere 
che £D8ie rero , quando Giocasta toccava del 
uiviò dove fu deciso Re Laio, ed Edipo noor- 
dandosi che avea ammazzato uq uomo in quel 
luogo, dimaodaYale che per oon u agi egm » gli 
mofltrane qnal era questo Laio, ed élla Mpon- 
devagli e diceva che, sebbene vecchio , molto 
lo rassomìgliaya Della jgmiàfa% persona e 
QcUa fiunitte. E qui Edipo ( il die kdb Àrislo- 
tele non sia stato fatto prima (i) ) palèsa i dub-- 
hi che ha in tomo alla sua nascita e i tremendi 
oraiooli di Apollo. , Le quali tutte .cose poste 
con tanto bell^oi'cliiic sono quasi un avviso del 
prossimo evento , 'C servono a teper .sempre 
d0sta TattevuoiDe degli spetutòri e maorer wm- 
ravigliosauìente ne' loro* ani|(ni lo spaventa di 
qua" mali minacciati dall' oraoolo cui Edipo 
per le vie éode.>iuggivali,« per quelle ttulft 
incontri; sicché qliando credeasi nel p& 9lfib 
btato di fortuna,, videsi di repente traboccar 
nel fondo di -ogni mìsvift. Net non oi tratter- 
remo 41 ripelero tuitto eiè ^e /Aristotele dice 
intorno a questa tragedia;, e solamente per co- 

(i) NelUr EeCtorica , Lìb. Ili, cap. i4. 
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loro i quali levano tanto romote a causa di 
alouae mende dbe sonoii ùtudkti di ira/rare 
in eStt , riferji^O' le parole di DiooMe Lo»* 
§100 il quale nel ano trattato del Sublime scrive 
coù : « Ninn poeta di tnfgedie pinuosto che 
Sofocle sceglierebbe £ cflseie Jone Chio^ eo« 
mecbè questi non desse nel diietto dell' altro ^ 
e fofse per lo atik riputalo fcrbiliflaiino icfit» 
tore^ anzi ninno oeitamenCe che abbk fior dr 
senno, messe insieme tutte le opere di Jone, ad 
una sola tragedia di Solòcle «rdirehbe contrap^ 
fode^ àìT Edipo He {i) 1^. 

X. Della imgedm V £mfo j Coi0W4h 

Sofocle er^ vecchissifflo quando compose due 
altre traesdie V£éUp9 a Cohm eil FiioiM». 
Raccontasi éhe^ poQo tempo prìnia dftr morisse^ 
recitò egli questo Edipo in tribunale alla pre- 
•enzSa de' Giudior per liberarsi dell' accusa che 
davagli un suo figliuolo chiamalo Giofimte ^ 
il tjuale dimandava esserla tic curatore della 
eredita del padre che per la troppa età erasi 
ornai rimbambito. Sqfiicle «dunque Jn tua 
fiesa Fci^i tòt questa tragedia clie allora allora ave^^ 



(a) Del Subliaie, cap. i3. 
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fioilo di lerìva», wyeto^ Mcome ii*nrt PW* 

tarco, il coro di essa dove celebra Colono sua 
patria eoa molte lodi e magnifiche (i) ^ e voi» 
Iéìbì poi a odoro oho reggeva!» f;iiistbda dine: 
Se io sono Sofocle, non insanisco*, e non debbo 
esser Solòcle) se insanisco veramente (2)* Della 
helWMia di <f»e^ rem fivotio i giadiGi mairnvi* 
gliati per modo òhe lo assolsero e condannaro» 
00. .Giofome come pa^so (3). Sofocle janci dal 
uìbauade aoDonspagpiito. ooa liele TQci e ba^ 
tel^a. di -palme di tutti i lairooilMiti , qua»! fes- 
sesi partito dal Teali o con T onore di aver ben 

rappic i e tilat» alottoa dcUa me &ToJe (4)« Qm&* 
sto &ilo lo stesso Giofinite) sfcóndo che Valerio 

Massimo riferisce , non volle che restasse ignoto 
m (empi avvenire; e ^ perpetua itteaioiria della 
CQM lole*ìescrÌ¥er sulla sopeltnrardel padre (5). 
l^tr veramenie che alla ingratitudine di que- 



(1) Nel libro: Se convenga al vecchio esercitarsi 
ne' publici aiiàri. / ^- ^ ) ' • / . 

(2) JLo Scoliaste di Ariito&ne: alla commedia Le 

.yen 33* , :,. , .. ' 

(3) Luciano: IMacrobi, cap. a4 'Ciccrojc : Della 
Vt^thi t iEiy - ^ap. ' 7 . i-.^— — 4-. 

(0 Plutarco: nel luogo ciUtc^. .»,. .. 

(*) Juib, . Vll^ cap.) 9. . . • 
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•IP suo figliucdo accennasse il poeta in essa tm^. 
§edìa iBÉofarasMfe'il veodiio Edi|N> dw «naiadi^ 

ce un figliuolo scellerato il quale è causa del- 
l'andar egli sbandito del eoo reame, oanoo di 
anni e di mali, bisognoso di fotti» e mendico. 
La qual sooiiglianza intanto vediamo farsi mag- 
giore , inquanto il loogo ste^o delT azione e 
qneUa villetta poco lontana da Aleno dorè So-^ 

fode nacque, cioè Colono T Equestre. Che ivi^ • 
secondo antiche tradizioni, essendo stato cac- 
eiato da Tebe venne Edipo eon la ana figKanbi 
Antigone (i) e morto poco dopo, il suo sepolcro- 
in quel luogo fu avuto quasi una guardia postar 
dagli Dei per V Attica inodima i Ttbrin» (3). 
Questa fevola adunque in quel tempo della 
guerra del Peloponneso dovea inanimire i civ* 
tadini non k spcMNKa di .«ioM >7ebani loro» 
nemici « elo^noandoli oon lodi mcitavli a gran^ 
di e nobili fatti. Ecco a qual nobilissimo usa 
faceano gli antichi servir la tiagedia. 

■ 

XI. Della tragedia il JFmqttsts.- 
« 

Sette anni prima di morire fe^Sofede tap-* 



(1) Pansania, Lìb. I. eap. Sa. 

(a) Aristide t nella seconda Ora&ioiie Plaloilica^ 
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presentare il FUoUete^ essendo Aicoble Gka- 

cippo nel III atmo deU^ Olimpiade XCII (i). 
£ questa favola pare che abbia dovuto chia- 
mxm FilMtte -a Zewio per disUogoerla da 
uydtra, il Filouae a Trtna^ die andie fa 
scriua da Sofocle e troviamo citata da Pri- 
sciano (a). , Il subbieito di essa , secondo che 
abbijumo da Aristotele, ^ cavato da un poe- 
ma di Omero il quale andò smarrito, La pio- 
cola Iliade (3) ^ ed è gP ingegni usati da Ulisse 
per trarre Iborì dell'isola di.Lenno Filotlete, le 
cui armi erano tanto fatali che senza di quelle 
non poteva prendersi Troia • Insieme con Neot^ 
toltmo fi§;liudo di Achille approdava Ulisse a 
quella deserta spiaggia, dove dieci anni prima 
il misero Filottete era stato abbandonato dai 
Greci, noiati di sentirlo eontiraamente dolersi 
delle punture acerbissime che davagli la feri* 
ta del piede. Sdegnato Filottete di tanta loro 
crudeltà non voleva andarli aiutare* Ma Er- 
cole miraoolosamente compariva e glielo co» 
mandava dicendo che era volontà de' ìiumi 



(i) Lo Scoliaste di Sofocle : nell' argomento del 

(a) Uh. XVIIL 

(3) Nella Poetica: cap. u4* 
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andaMe a Troia, 3ov« per opéra di Escu» 

lapio sarebbe stato guarito dalla malattia e a- 
viebbe uociao Paride e vinta iateramente la 
guerra. Le arti adunque adoperate da Ulisse 
per avere quelle armi, cui mal si accorda la 
geuerotilk di Neptlcdemo, il quale non sa pie- 
• gatti a ttiaM indegni meni per ìtfonar Filot- 
tete , e V ira e i patimenti di costui formano 
tutto quanto il nodo della favola. . Ed è ve- 
lanente ammirabile ohe essendo essa tessuta so- 
pra un ordito semplicissimo , sia nondimeno 
perfetta e capace di tanta pietk. Sicahè po- 
tiebbe giostamente esser rassomigliata a qndla 
siaina di Arisiòfimte la qusle rappresentava Vi^^ 
loUete quasi un tisico ^ q pure, al dir di Plu- 
tarco, non potea rigiiardsffsi sema diletto (i). 
£ in vero è «osa okmnodo compassionevole 
il veder taluno stare in una deserta isola per 
ben dieci anni , solo, di ogni umano soccorso 
privo, strasoimmdoei a gran pena colFarco per 
provvedere ai bisogni del vivere, tormentato 
del continuo da £eri spasimi. che lo costrin-» 
gono a gridare e a lamentarsi-, e non ostante 
la sua disgrazia non mitigar lo sdegno coutra 



(i) Nel libro : come il giovine debba udir ic 
poesie. 
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chi gli fe' male e piuttosto che andar con quelli, 
scegliere di restare in tanta miseria. 

XII. Dei lamenti di FOùlMe. 

* 

I gemiti di Filoueie non mdo, a wMo cre- 
dere iDdisio di poca fortesEa nel softrire, ma 

pongono sott' occhio tutta la grandezza e acerbità 
del dolore \ del quale , secondo Cicerone, non 
disoonviene ad uom ferie il lamentarsi e ne a 
do questa una cosa aspra difficile odiosa e con- 
tro natura , e maggiormente non disconveniva 
a Filoitele die avea Tedolo lo sleiMi Ercole 
nel monte Oeta piangere ed orlare (i). Ma 
esso Cicerone aggiugne che dall' aver i poeti 
introdotto spesso nelle favole nomini fortissimi 
che piangono e si lagnano , procede nn dan- 
noso inseguameuto di vivere dilicato e pauroso 
che isnerva ogni virtù (2). Laonde ne^ gra- 
vissimi dolori deUe ferite e nelle maggiori ca- 
lamita non debbono gli uomini quasi infeminiti 
parer troppo deboli ; come per cagion di esem- 
pio in qué* versi dello stesso Sofocle i quali a 
buona ragione furono biabiiiiuli da Plutarco : 



(i) Nelle Quistioiii Tuscolane, Lib. H, cap, ^. 
^3) Ivi ; cap. 1 K 
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O re, piò oon rimane intero il senno 
Nell'uom cai preme il peso di sventura 9 ^ 
Onde amurnto e stupido direata (i); 

Ma Toomo «uvuol rappresentare, comunque po» 
flCo in tonncnti fierìsiuni, non mancanle dd<- 

r animo e cercando anzi reprimere il dolore 
obe in ogni parte del corpo muove ed irrita 
i miscoli e i nervi e le Tene; il qnale non pa^ 
tanto fiire die poi non scappi fuori e tutto si 
mostri negli atti e oelk parole. Debbe egli es- 
me in somoia eo» Eiook il qnak, dioe O-»' 
tUBo: 

Per quanto ci può col solito valore 
Il pianto afi'rcna e i gemiti, ma vinta 
Poi dall' aspro dolor la pazienza , 
Via rifugge dall* are e intorno intorno 
Empie' di afteste -girila ti ÌMMeoso* Eia (^y. 

E questo, siccome abbiamo veduto, Escbilo &oe 

ntl Prmneteo e SoCode nel FUotteie* 

% 



{ì) Nella vita di Fociotie, in principio» 
{a) Nelle Metamorfosi « Lib* IX. 
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Xm. Della tragedia Le Trachi«ie. 

Della morte Ai Eicole aUMamo anoova una 

tragedia la quale venneci conservata come scrit- 
ta da Sofoisle^ ma e nella maniera e nello stile 
tanto è direna dalle akie che ci sono rimaste 
di lui che vari critici hanno dubitato non fosse 
già sua. £ da tempo antichissimo^'del gran no» 
mero di fiiToIe ohe ai dioerano composte da So- 
focle ed erano ben cento trenta, ci ebbero tredici 
che Aristofane grammatico giudicò supposte {ì)\ 
e Gioaranni Menrsio^ noverandole tutte dice che 
molte dì cpielle potevano esser di due altri poeti 
ohe si chiamarono dello stesso suo nome (2). 
Pno de'qi^ali, secondo Snida, visse poco d<^ 
c|jue* sette pioébi tragici che dalle sette stelle fii* 

ron detti le Pleiadi 5 e l'altro fu figliuolo ovvero 
nipote del S^oibcle di So^o, e incoininciò a dar 
fiiori le sue tnigedie nd IV anno dell^Olim* 
'piade XCY e riportò il ptemio ben dodici 
y,olte (3). A quella guisa aduni[iie che le in» 
vensionì di ipk Memri e le &lMie di j^it £r« 



(1) L'Anonimo: nella ylls di SoIkU. 

(2) Nel libro SofocU. 

(3) Diodoro Siculo. 
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coli ad an solo Eioole e ad nn solo Mèrcurio 
furono attribuite , così ancora , per la celebrità 
grande di questo Sofocle e per la somiglianza 
dd sno nome con due ahrì , Tarn finrolr e k 
migliori di questi si ebbero in pregio quasi fos- 
sero siale scritte da quello. Sicché non sarebbe 
del tattoJneredibile ohe k Tmdiimk sieno del* 
r altro Sofocle più giovine il quale or ora ab* 
lùam ricordato. Chè questa veramente par opera 
di tempo meno antioo e di. tale ohe £itto alla 
acuoia del famoso Sofode ( il quale abbiamo 
da Aristofane (i) insegnava scriver tragedie al 
suo figliimio GtoiMte ) ^ pura segniiando Toso 
de' poeti che vennero dopo, si studiò d'imitare 
Euripide in più luoghi e principalmente nell'in^ 
fimninffiar ddla fimrola* Intnodnoe egK Drianira, 
ia|aieta ddk lèntanama dd marito tao , ri- 
cordandosi di quella sentenza di Soloue che è 
peata aneen mU'Jid^ e Sommn^^ quasi di- 
MmÌM, k oonsttita dotbkia ddk andehe trage- 
die , e dolendosi che sebbene quel savio stimasse 
■an aase^s amima aoiak sua faanma wrmitt^ 
fue dh. sappk daver^esaer «empre inUfee; 
e da questo piglia quindi cagione di raccontare 
per ordina quale fin da giovinetta fu k sua 

(i) Nella commedia Lt Katif, 
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vita. E tal maniera di prologhi primo usò £a- 
ripide a differenza di £schilo e di Sofocle che 
ieitta -qi^tr lunghe namaioiii oon arte miglHi-* 
re ftoero aperto quello che aranti era stato. 
Sovente ancora si notò che i lameuti di Ercole 
molto raisomigjiavano^a quelli d' Ippolito preK 
so Euripide; e die rimilmeoie aMai ritraera 
deir Alceste il dolore di Deianira, quando viene 
a sapere di che gran mali è staio eaf^one il 
suo fiioesto presente. Ed esia' Ddanira aocosata 
dal figliuolo della morte del padre, come Gio* 
casta nell'j£'<2i]po ed Suiìdiee nell'^jtljgoit^^ non 
risponde parola, non piange, non ai lamenta e 
mesta ritirasi uelle sue onmere dove vinta da 
disperato pentimento si uccùle. £ per questo 
solo, a noi pare, è tanto pietosa la' fine di Deia- 
nira , ancorché non fosse stata abbastanza ritrat- 
ta r indole sua tenera e gelosa. Nel che , a dir- 
la, mostrasi poca esperte»» del poeta, il quale 
accozzò insieme troppi avvenimenti che con as- 
sai £reqnenza si succedevano e spesso ancora sen- 
ta Teriiimigliansa nessuna; nè si lasciò poi JuO!» 

go di rappresentar, come dovea, T indole e i co* 
stumi delle persone. Ne solamente nelTorditnia 
deUa iavola ma nello stile ancora pòti[emmo 
cercare altre ragiom'che servano a vieppiìi con» 
fermar questo dubbio che Le Tmchmm non 



sieno di Sofocle, ma di alcun altro poeta meno 
antico* Ma tutte queste cose non giugnerebbera 
poi ad accertarci del Vero, chè Cicerone ndlé 
Quistioni Tuscolane (i) e S trabone (2) affer- 
mano che questa tragedia fVi scrìtta da Sofocle, 
ed nnoae riporta i lamenti di Ercole e Taltre 
alcuni versi del prologo. Laonde «e la teslimo* 
pianza. di qu^ti due gravissimi autori dee far 
oesiar cfpù dubbio che n abbia intomo alle Tino- 
chinie, oonvien dire che questo poeta a f^n 
di Omero il quale fu suo maestro ed autore, 
dcqpa fiata ancor egli si addormentò. E in 
filiti fii moko biasimalo e giostamentè pei^ causa 
di una sua tragedia il Tereo} nella quale una 
spola Qoa incredibile poffteato uditasi parki- 
re (3) , e Prof;ne e Tereo trasforaati in tuoctìlì 
comparivano nel Teatro e Y uno faceasi beffe 
dcU' al^ e s' ingiuriavano aspvamente (4)* 



(t) Libro II , cap. 8. 

(2) Libro X. * * • 

(3) Aristotele; nella Poetica, cap. 16, 

(4) Aristofane: nella commedia Qìi UcctUì^ r, ioo{ 
a lo Suriiastc a quai Uiogo» ^ 
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XIV. Dello itile 'di Sofoctr. 

Sofiode , siccome abbkm detto più sopra , 
apprese da EschQo a scriver tragedie , e sebbe- 
ne lo avesse avuto in tanto onore che Aristo- 
&iie finse non essersi unito ad Euripide per 
contrastargli il primo luogo che fra i poeti 
tragici teneva (i) *, nondimeno avvertì dov'era 
stato polito dare in diietto e spesso dicea voler 
comgeme lo stile e prendere una locazione mi^ 
gJUore e piena di affetto (2). A tal fine posasi 
innanù i poemi di Omero e si studiò d'imitare 
nelle sue favole i modi e il numero de* versi 
eioici (3) ; talmente che giunse a levare la poe- 
sia tragica, secondo che si esprime Dionisio di 
Alicarnasso , alla magnificenza degli affetti e 
delle passioni (4). Primapalmente fu dagli an-^ 
tichi celebrata la sua eloquenza (5), e per la 



(1) Nella commedia Le Mane. 

(2) Plutarco : Come V uomo si accorga profittare 
nelle virtù. 

(3) Ateneo: Lib. VII, cap. 3. 

(4) Giudizi di alcuni antichi Scrittori : cap* 9* 

(5) Plataroo: Se gli Ateniesi fiwono pi& glorios 
in arme o in lettere* 

6 
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dolcezza de' suoi versi fu chiamato V Ape At- 
fica (i). E Filostrato il giovine descrivendola 

sua immagine dice cosi : Uno sciame di api gli 
vanno svolazzando d'intorno e facendo uno stre- 
pito suavissimo e quasi divino ad ora ad ora si 
fermano a libare sulle sue labbra : giustamente 
adunque molti lo chiamarono favo delle pla- 
dde Muse, E la Musa stessa, egli a^iugne, 
vcde^ venire a Ini e sorridendogli graziosamen* 
te donargli la sublimità dello stile e le gravi 
sentenze (2). Ma sebbene avesse egli detto in 
un suo veiso: che 

> 

Un bel parlar dall' evie rie discorda ; 

pure ^li fn talvolta rimproverato che io&se staio 
solito di adornar i costumi malvagi e le azioni 
cattive con onusione troppo faconda ed astuz- 
ia (3). E in fatti in un luogo bellissimo del- 
V Antigone ^ secondo che si legge presso Ate- 
neo , prima di Epicuro tentò di persuadere 
gli animi alla voluttà (4) j e nella ìfiobe ma* 



(0 Suida. , . 

(a) N^e Imnagìnl : XIH. 

0) Plutarco: Come il-giorinc àM^ udhr le poesie. 

(4) Lib. 201 , cap. 35. 
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fttrò amori taoto biastmaroli che procacciò alla 
tragedia il nome pessimo di pcderaste (i). Il 
suo stile , comunque leggiadrissimp pare a- 
vea mia certa disuguagUanza (2) , chè spesso 
dalla molta grandiloquenza precipitava nel bas- 
so e nel triviale (3)j e siccome dice Dionisio' 
Longino, era egli quasi' nna fiamma che parea 
volesse tutto accendere e bruciare, ma da vedere 
a non vedere andava poi mancando e si estin* 
gueva (4), Furono inoltre le sue Avole piene . 
tutte di. profondissima dottrina; anzi in taluni 
suoi versi che ci vennero conservati da Clemente 
Alessandrino (5) e da S. Cirillo (6) , con molla 
audacia e suo pericolo grande parlò di quelle 
cose che sotto pene gravissime erano custodite 
ne'misteri di Cerere, In essi versi volle egli inse- 
gnare che Dio era uno ed Onnipotente dicendo: 

È uno Teramente y unico è Dio 

Che il ciel fece la terra i verdi Hutti 

(0 Ateueo: Lib. XIII, cap. • 

(2) Plutarco: Dell' udire, 

(3j[ Dionisio di AlicamaMo al luogo djtato* 

(4) Del Sublime* cap...33. 

(5) Ndl' ammonizione alle genti; e nelle Stromati. 
Lib. V. 

(6) Avverso Giuliano Iin|)eratore. Lib. I. 
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Bel mar , la possa degl' irati Tcoti. 
£ noi frattanto muera genia 
' Breve cerchiam cònlbrto ai nostri malif 
Le figure de* Nnmi in marmi o in bromo 
O meglio in oro ed in avorio scbietto; 
Ed a queste immoliam vittime c sempre 
Devotamente ce^ebriam le feste, 
Onde giusti credi^^mo essere e pii, 

E per questo accennando alla felicita di coloro 
i quali soa fatti partecipi di queste sauté verità ^ 
in un altro luogo scrisse: 

Tre volte e quattro avventurosi quelli, 
Che inisiati ne* misteri santi 
Tanno a Plutone $ questa é vera vita 
Che gli bULìtì qui sop^rlano ogni male. 

Sicché a torto Plutarco che riferisce questi ver-- 
si , dice che Sofocle abbia voluto con tali pa* 
role spaventar le migliaia di uomini senza ra- 
gione (i)« Egli peosatamente e giustamente U 
&cea. Ma, néll'' arte poi d| disporre e ordinar 
le sue favole entrò innanzi a tutti quanti gli 
altri poeti ^ e le ^ di quelle , per usare 
le parole del nostro Gravina , sono cosi ben 

(i) Plqtarco; Come debba il giovine Mdir le ppcaiei 
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» 

conteste che si direbbero poste nataralmente e 

senza niuflo artificio , e i cori stessi ne^ quali i 
poeti solcano trascorrer troppo liberamente fuori 
del snbbietto, non paiono innesti, ma rami di 
quelle gran piante (i). E in ogni oosa tanto 
tenne appresso quel sommo del quale seguitava 
i vestigi, che Filosseno Filosofo ateniese solca 
dire che Omero era il Sofocle dell^ Epopea e 
Sofocle r Omero della Tragedia (2). 

XV. Dette olire opere di Sofocle 
e della sua morte. 

So&de scrisse ancora qrigrammi ed elegìe 
ed una orazione in prosa intorno i cori centra 

Tespi e Cherilo (3) 5 e abbiamo da Aristotele 
che parlò una volta in giudizio per un Euti* 
mone il quale non sostenendo la bruttezza dél- 

r ingiuria ricevuta si era ucciso con le sue mani, 
e provò non minor pena meritare X ingiuriatore 
di quella che da sè medesimo si avea presa Fin*^ 
giuriate (4)* £ di queste sue opere, siccome ab- 



(i) Nella Ragion Poetica: Lib. I, i8* 
(a) Diogene Laerzio. Lib. IV. 

(3) L'anonimo nella vita di Sofocle. 

(4) Nella Rettorica t Lib* I , cap. t4« 
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hiam toccato più sopra, buona parte ei com- 
pose quando era yecchio decrepito; e di tanto 
più di (|ualuiu|uc altra cosa maggiormente solca 
egli lodarsi. In latti in un suo epigramma ripor- 
tato da Plutarco vantarasi che in etk di ben 
cinquantaciDque anni avea fatto versi in lode di 
Erodoto (i) ^ e in una preghiera alla Dea Ve- 
nere gloriavasi ancora die mentre le forse del 
corpo gli veniano mancando, vieppitt sempre gli 
si riugioveniva la mente (a). Ne per vecchiezza 
cessò pure dall^esmitarsi ne^publici ufici} e in- 
sieme ^n Nicià fa capitano ndia guerra con- 
tra i Siracusani. E racconta Plutarco che in 
Sicilia, stando una volta i Duci a parlamento, 
Nicia invitò Sofocle a dar primo il suo avviso 
essendo il più vecchio di tutti ] ma Sofocle non 
consenti dicendo: Se tra noi sono io più vecchio 
di lempo, tu sei più vecchio di onore e di au^ 
torìtk; a te prima di ogni altro spetta dunque 
parlare (3). Abbiamo da Ateneo che col suo 
emulo Euripide ebbe egli grande rivaliti, per 
modo che r un Faltro gravemoite si offbnde- 



(i) Nel libro: Se convenga al vecchio esercitarti 
ne' publici affiiri. 
(a) Ateneo : lab» XIII» cap. 6. 
Ndla viU di Nicia. 



> • 

0 

Digitized 



127 

vana con acri parole (i). Ma come pare daUe 

lettere che si vogliono scritte da Euripide, di- 
ventarono poi amicissimi (2) ^ e quando giunse 
in Atene la nuova deUa morte di quel poeta mo- 
strò Sofocle averne molto dolore, e ia una sua 
tragedia che allora si recitò, venne vestito a bru- 
no nel teatro e volle che gF istrioni non avesse- 
ro , Cora' era solito, corone nel capo (3). Pochi 
mesi appresso nell' anno HI deir Olimpiade 
XGIU, secondo che afferma Diodoro di Sicilia, 
morì Sofocle (4) in etk di oltre novant^ anni 
dopo aver conseguito nelle gare de^ tragici di- 
ciQtlo vittorie o , cerne vogliono alcuni altri , 
ventitré (5). Tj ultima delle qnali fu causa della 
sua morte , perchè tanto fu lieto della palma 
riportata 'che neir impeto dell' allegre?^ si mo- 
ri (6). E siccome la poesia tragica era sacra al 
. Dio Bacco , così poi fu detto cli'ei fosse mor- 
to, come Anacreonte , allogato da un acino di 



(1) Ateneo: Lib. XIII, cap. 8* 
(3) Epistole II , e y; ' 

(3) Tommaso Maestro: neHa vita di Earipide. 

(4) Lib. XIII, cap. ]8. in fine. 

(5) L* AnontmcH citato e Snida. 

(6) Val. Massimo: Lib. IX, cap. 13. Plinio: Lib. 
VII, cap. i3. 
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uva (i) 9 ne già bianca ma mora , siccome leg- 
gesi ÌD questo epigramma dell' Antologia : 

Fior de' podi, Sofocle, se' morto 
Mangiando delia negra uva di Bacco (2). 

Quando Sofocle morì, i Lacedemoni si erano 
gettati sull'Attica, e il corpo del poeta non potea 
portarsi nel luogo della sepoltura de^ suoi mag- 
giori in Decelia (3) , ceu venti stadi i circa lon- 
tano da Atene (4). Narrasi che Bacco fosse ap- 
parito in sogno a Lisandro capo degli Spartani 
e gli avesse comandato di onorar di esequie 
inagniiicbe la nuova Sirena. Parve a tutti cbe 
il Nume avesse ^voluto significare il poeta So- 
focle allora morto; e Lisandro ammonito da 
«juella visione concedette agli Ateniesi che si- 
curamente gU avessér celebrati i funerali (5). 
Qualche anni dopo gli fìi rizzata in Atene una 
statua nel teatro (6)\ e Licurgo l'oratore diede 



(1) Luciano: ne'Uacrobi. cap. a4* 
(3) Lib. m, cap. a5, epigram. , 36. 

(3) L' Anonimo citato. 

(4) Tucidide. Lib. VII, 19. 

(5) Pausania. Lib. I, cap»' ai. 

(6) PauMuua. ivi» 
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per legge che tanto le sue tragedie , quanto 
quelle di Euripide fossero copiale per guardarle 
in pnblico^ e un TJfisiale della dttk le riscon- 
trasse ai recitatori non essendo già lecito rappre- 
sentarle (a). £ qui vogliam riferire ciò che Ga- 
leno , ragionando de^ piU castigati manoscritti 
delle opere d^Ippocrate, racconta degli esemplari 
autografi delle tragedie di questi due poeti. To- 
lonuneo re di Egitto, egli dice, mandò amba- 
sciatori in Atene chiedendo che gli fossero pre- 
state quelle tragedie , tanto che potesse farle 
accuratamente copiare e poi custodir nella fa- 
mosa Biblioteca di Alessandria. Ma gli Ateniesi 
non vollero^ il perchè qualche anni appresso^ 
essendo neirAttica una grande carestia, sdegnato 
il re publicò nna legge colla quale vietò che 
agli Ateniesi fosse venduto frumento a qualsia 
patto. Costretti adunque da necessità andarono 
tessi umilmente a Tolommeo e gli fieo^o don<i, 
di quelle tragedie^ e Tolommeo allora non sola- 
mente concedè loro^ prendessero irumento quan- 
to vokano, ma ancora sena pagarne di alcuna 
sorta pregio. 



(2) Plutarco^ nelle vite de' io« Oratori. Licurgo. 
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LIBRO TERZO 



^ I. Di Euripide. 

Fv Euripide figliuolo di un Moesarco, di soli 
quindeci anni più giovine di Sofixde. Nacque 

in Salamina isola posta dirimpetto T Attica nel 
I anno deU' Olimpiade LXXV (i), il giorno 
M80O die i Greci intorno a Sakjmna combat- 
terono in mare contro al re di Media , e 
tutta la grande armala de' Persiani vinsero pres- 
so TEnrìpo; il perchè, secondo alcnni^ gli 
venne dato il nome di Euripide (3). È inutile 
il 4i^ptttare sopra i suoi genitori , se di Beozia 
fossero stati o di Atene, se di nobile o vii con- 
dizione (4). Certa cosa è che anche al tempo 
ch'egli vivea, erasi in dubbio chi fosse vera-- 
«ente la soa madre , e comonemenie diceasi 



(1) Tommaso Maestro: nella vita di Euripide. 

(2) Plutarco: Dispute convivali. Lib. Vili, quest. !• 
(5) Neir Etimologico Magno. Prisciano Lib. II. 
(4) Vsiggaii presto il Baiues nella vita di £uripide« 
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essere stata uaa povera venditrice di ortaggi 
che chiamavasi Clito (i). Lo che Axistofane per 
motteggiar Euripide tocca soyeote nelle sue 
commedie, e soprattutto negli Acamesi dove 
facetamente dice che costei in vece di veri ca- 
voli vendeva V erba $candke (a). Baccontasi 
che taluni indovini caldei . dimandati da Mne- 
aarco della ventura del figliuolo , risposero che 
venuto in età sarebbe stato vincitore ne^certa*> 
mi. Mnesarco credè che il sno^iEuripide avrebbe 
ne' giuochi Olimpici conseguita la corona ; onde 
pose Q%ìù sua maggior cura perch' ei crescesse 
in vigore di membra e si ammaestrasse nella 
lotta e negli altri esercizi del corpo , e poi lo 
condusse iu Olimpia volendo farlo combatter 
coi fiincinlli; la qual cosa non gli venne con- 
ceduta, essendo Euripide già grandicello e qnad 
vicino alla pubertà. Ma pochi auni dopo ne*, 
giuochi che si celd>ravano in Atene neU^ occa- 
sione delle feste Eleusinie e di quelle in onor di 
Teseo , pugnò con tanto valore che meritò 
sugli altri la palma (3). Mon tralasciò egli in- 



(i) Valerio Massimo. Lib. Vili, cap. 4- 
. (2) Plinio. Lib. XXil, cap. 22. 

(3) Aulo Gellio: Le Notti Ateniesi. Lib. XV| cap. 
ao. Tommaso Maestro nella vita sopracitata. 
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tanto lo studio delle arti belle e delle più 
severe discipline. Dapprima imparò la pittura ^ 
e raoconfasi cfie in Megara si. mostraTano ta> 
▼ole dipinte da lui (i). Poi da Prodico Sofista 
apprese la Kettorica ^ la fisica e la filosofìa da 
Anaiuagora; e la morale da Socrate di cai sem- 
pre visse amicissimo (2). Id etk di amn venti^ 
due cominciò a scriver tragedie (3), poiché vi- 
de il suo maestro Anassagora per causa delle 
nuove dottrine che insegnava , aver corso gran 
pericolo ed essere stalo sbandito da Atene (4). 
Nondimeno da^ saoi diletti studi di filosofia non 
cessò ; i quaK anzi seguitò sempre a coltivare 
con amor grande , e nel teatro più che forse 
non era conveniente , venne spesso insegnando 
filosofici precetti per modo che , al dire di 
Vitruvio , era dagli Ateniesi chiamato il Fi» 
losofo della scena (5)« Egli ^ secondo che Rac- 
conta Diogene Laerzio , viaggiò in Egitto per 
desiclerio d^ imparare la scienza di qiié* Saoer- 



(1) Tommaso Maestro nel Inogo citato. 

(3) Moscopulo nella vita di Euripide, e Aulo Gel- 
lio nel luogo citato. 

(3) Aulo Gellio, ivi.' 

(4) Moscopulo , ivi. t 

(5) Libro YlUt nel proemio. 
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doli , i qiudi di uni ma grav&tioiia yi^Vuth 

lo guarirono con T acqua del mare 5 il perchè 
nella Ifigenia in Tauride scrisse poi quel Yeno: 

Tutti ripurga il mar dell'uomo i mali (1). 

£ qui veramente della malattia e della guaQ«^ 
gione parlasi sotto figura e intendesi aUb saom 
purgazioni die gli Egizi, avanti di celebrare i 
misteri^ usavano di far bagnandosi in mare. 
Ma la voglia soa grande di sapeie e k sua di» 
ligenza odio studio maggiormente mostrasi da 
questo che narrasi di lui. Avendo saputo che 
nel tempio di Diana stava un lihio di Eradtoo 
dhe trattava delle oo8e naturali, senea frapporre 
alcuna dimora andò in quel tempio e lo lesse - 
e ritornandovi più volte di poi « rileggendolo 
tutto se lo mandò a memoria sioi^ lo pubKcò. 
Questo libro fu da Eraclito nascosto nel detto 
tempio con la speranza che trovato dqpo assai 
tempo , si fosse credalo che in esso per divino 
miracolo si contenessero grandi misteri (2). E 
però lo scrif^e molto oscuramente di maniera 
che, quando Socrate lo uA ripeter da Euri- 
pide , disse che gli pareano belle le cose che 



(0 Diogene Laerzio. Lib. Ili, 5. 8. 

(a) Tasiano neU' orazione «yverso^ i Greci» 
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intendeva e belle similmente credeva fossero 
le altre cui non giugneva ad intendere , chè 
per penetrale in quel fondo faoea di mestieri ob 
esperto nooCalore di Belo (i). Ancora studio- 
samente andò raccogliendo libri di pregio e in 
gmn noBiero, talché la sua biblioteca è da 
Ateneo noverata tra le pik illustri (2). E in sna 
casa Socrate e gli altri solenni filosofi di guel 
tempo si ridnoevano a dispoirere deUe cose na-* 
turali e celesti; ed IVI) ucoome affermano al* 
coni, Protagora lesse il primo de^ suoi libri 
tq^. gl^Iddii (3). Par ch'Euripide dal tm 
maestro Anassagora non solamente avesse ap« 
preso la scienza ma i costumi ancora e le ma- 
niere. Chè siccome venneci ritratto , fu egU 
di aspetto molto severo , di natura aspro me^ 
lanoonico silenzioso e di modi rustico anzi che 
no ] quasi mai non rideva e del giuoco e de' 
conviti non pigliava nion diletto, niente altro 
più amando che la s<ditndine il meditare e lo 
studio (4)* E a questo proposito raccontasi che 



(1) Diogene Laerzio. Lib. II, cap. 5, §, 7. 

(2) Lib. I, in principio, 

(3) Diogene Laerzio. Lib. IX, cap. 8, J. 5. 

(4) Moscopulo nella vita di Euripide, e Alesaan* 
dro Etolio presso Aulo Gelho al luogo citalo. 
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in SalamiDa era tma oscura e oirida grotta, 
dov' egli andava spesso a riDchiudersi per po- 
toe tranquillametile attendere a scrìver le tra* 
gedie (i). Le quali Con tanta fatica e diligenza 
componeva che disse una volta aver in tre 
giorni fatto tre toli retsi\ e al poeta Alceste 
ebe ciò adendo prese a gloriarsi con'dire^dhe 
esso in tre giorni averne scrini ben cento e con 
molta fsbcilità ^ rispose quasi profeticamente : . 
Per questo avverrà che i tuoi versi non dure* 
ranno se non soli tre giorni, e i miei nelle boc* 
che degli uomini sempre viveranno (2). ts- 
fendo egli di tanto austeri costami e odiando 
ogni sorta di vaniti, non potè esser molto a- - 
mico delle donne. Nondimeno ebbe due mo- 
6, come dicono alcuni, nel medesimo tempo, 
secondo una nuova legge publicata in Atene 
per popolare la cittk divenuta quasi deserta di 
abitatori (3). Ma Snida ed altri affermano che 
prima ei si ammogliò a Gherina fìgliuola di' 
Mnesiloco da cui ebbe tre figliuoli , e ripu- 
diata questa per eteergli stata infiedele^ tolse un* 
Altra in consorte chiamata Helitto la quale 



(1) Filpcpro presso Io stesso Aolo Creììiò^ ivi. 
(a) Valerio Massimo. Lib. HI, cap. 7. 
(3) Ateueo. Aulo Geliio. ^ • 
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colse ìq colpa con lo stesso strione delle sue 
tragedie Gefisofonte (i). Onde ì poeti comici 

lo presero a mordere tanto aspramente che vinto 
dal dolore e dal dispetto foggi della patria e 
andò in Macedonia a stare presso il re Arche- 
lao (2). Ora queste cose aggiunte alia sua na- 
turai bile, gli ebbero ad accrescere a dismisora 
Tedio centra le donne; sicché nelle soe tragedie, 
sempre che caddegli iu acconcio , s'ingegnò il 
meglio che potea di mostrarle scellerate e im» 
pojdiche, E principalmeote nAYIppoUio Co^ 
Tonato si pare manifesto che nella persona d'Ip- 
polito il poeta stesso favelli, e liberamente scio* 
gUendo il freno alla passione, di tntte quante 
le femmine dica il peggior male. Per lo che 
fu dalla gente soprannominato odiaior delle 
dofute^ (3) , e Aristofane prese da questo ca^ 
gione di scrivere uqa commedia Le celebrairid 
delle Tesmoforie dove finse che, ragunate in- 
sieme le donne nell' occasione delle leste di Ce- 
rere y tenessero consiglio intomo alla pena che 

doveaiio dare al poeta Euripide il quale tanto 
male dioea di loro nelle tragedie. Ma ciò non 



(1) Moscopulo. 

(a) Aulo Gellio. Soida. 

(3) Suida. % 
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ostante molti credevano che sotto V apparensa 
di odiarle ei mascherasse Y amor grande die 
loro portava ; anzi afferma Ateneo lui esser 
femininiero (i) e Sofocle aver soluto dire: £u<> 
ripide odia le donne ma solamente in isoena (2). 
La qual cosa narrasi che fu a lui similmente 
rimproverata da Laide di Corinto celebre corti- 
gjana. Costei entrata in un orto dov^ Euripide 
stava meditando con le tavolette in mano e lo 
stile apparecchiandosi a scriver qualche versi 
di alcuna sua favola, ùttasegU vicino gli do-' 
mandi ohe mai stesse pensando. Sdegnato il 
poeta con discortesi parole la discacciò chia- 
mandola turpe Jemgwui. Hai ben ragione di 
ooA dirmi, rbpose Laide sorridendo , perchè 
qual cosa è mai turpe se tale non sembra a 
ooloro che siffiittamente operano (3) ? Le quali 
parole sono di esso Euripide in un verso deHa 
-tragedia VEolo che andò smarrita (4). E queste 
ed altre simiglianti cose che Ateneo racconta 
di lui, danno bene adivedere oh^égli fu oa» 



(1) Lib. XIII. 

(2) Ivi , cap. 1. 

(3) Macone presso Ateneo. Lib. XIII , cap. 5. 

(4) ^cgg^i frammeatt di Euripide AtU' edi- 
zione del Btmes. 
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pace di forti pasuooi e andie di soa natim 
molto inchinevole alT amore. E per questo gli 
a&lti deir animo' e soprattutto T amore e il 
fivorè , secondo che dice Dionisio Longino ^ 
meglio di qualunque altro seppe mkabilmeDie 
esprimer nelle tragedie (i). 

n. Dette frequenti alkuiani faUe da Euripide 

nelle sue tragedie. 

E yerameme Euripide ia eme sue tragedie 

tutta quanta fe' parere la sua indole e le sae 
inclinazioni ^ chè , come disse Plutarco , usò 
spesse fiate importunìssimo vanto e coi tragici 
avvenimenti ed azioni mescolò fuor di luogo 
un vano ragionameli lo di se (2). Onde non 
a torto in un altro libro lo stesso Plutarco 
vuole eh* Euripide per la sua loquacità fosse 
degno di riprensione e di biasimo (3). Dap- 
poiché tolse al decoro della tragedia e molto 
si avvicinò allo stile de' comici, isviando spesso 
del suggetto per fare stranie allusioni a cose e 
ad uomini presentii Ed ia fatti in una sua tra- 



(i) Del Sublime, cap. i5. 

(a) Nei libro : Del lodarsi da sé stesso. 

(3) Kd libro; Dell'adire. 
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gedia perduta Vlssione , secondo che Filocoro 

riferiva , egli mostrò sotto figura la morte di 
Protagora il quale navigando a Sicilia naufra- 
gò (i)/Ma infinite volte poi pare che quasi 
interrompa il filo delle &yole per tener di- 
scorso di sè medesimo o di altrui^ ed ora loda 
il governarsi a popolo e le usanze e i costumi 
degli Ateniesi (a) , ed ora per vari modi le 
persone stesse disegna (3) , ed ora grida con- 
tra le femmine (4) 9 contra gli oratori della &e- 
paUica (5) , e contra la licenza de* poeti co- 
mici (6) e le parole magnifiche di alcuni men- 
tili filosofi (7). 



(1) Diogene Laerzio. Lib. IX, cap. 8| J. 7. 

(2) Nelle Supplicanti, ver. ^og. 

(3) Ncir Oreste ver. 901, e lo Scoliaste a quel ino* 
g0( ed ivi al ver. 916. 

(4) TlféiVJppoUU} e in molte altre. 

(5) ìHtW Ecuba. 

(6) Nella Mewdiffpa presto Ateneo. Lib. XIY» 

^7) Neil' Ippoliio, ver. gSo, 



Digitized by Google 



IH. DeUe dottrine filosofiche mostrate 
da Euripide, nelle sue tragedie. 

Sinaìlmenle nelle sue favole spesio mostrò 
le tae opioioni filosofiche; e or quk or la andò 
sempre spargendo massime gravi e sentenze per 
modo che disse Cioerone in una delle sue epi- 
stole che di questo poeta egli stimava preoetto 
della vita ogni verso (i). Ma ciò fece tanto 
frequentemente e spesso fiior di luogo, che con 
poca verisimiglianza introdusse talvolta anche 
i servi che filosofavano (a) e le donne (3) j il 
che gli fu spesso rimproverato e, secondo a noi 
pare, non ingiustiunente. Ndla tragedia Pj^ofe 
con grave scandalo della gente (4) rappresentò 
Macareo che di furto congiugnevasi alla so- 
rella e poi con molte e varie ragioni ingegna- 
vasi di persuadere al padre che consentisse a 
queste sue nozze (5) ^ e. in tal modo insegnava 

(1) Neir epistole familiari. Lib. XVI, cp. 8. 

(2) Aristofane nella commedia Le Rane. 

(3) Icone Sofista ne' Proginnas ; e Aristotele nella 
Poetica, cap, i5. 

(4) AristoiSuie nella Gomm. Le Rane. 

(5) Dionisio di Mcaraaaso nella Eettorica. cap.. g. 



qudk sentenza di Socrate che al fratello era 
lecito di sposar la propria sorella (i)* Le dotr 
trine ancora del -sno maestro Anassagora volle 
mostrare nella Mencdippa savia (2) e in molte 
altre sue fisivole. E raccontasi che rappresen- 
tandosi questa Menalippa per cagione del primo 
verso di essa ojie diceva : 

Giove, di t« niente altro io 80 die il Domei 

si levò tanto strepilo nel teatro che per far ces^ 

sare le grida del popolo gli fu fona di muf- 
tarlo altrimenti j e cosi gli venne permesso che 
la iavola-fosse recitata, della quale molto egli 
si compiaceva per esser magnifica e dettata con 
assai diligenza (3). E più altre volte ancora gli 
avvenne che per le sue ardite sentenze corresse 
perìcolo grande. Una volta tra le altre il popolo 
scandalizzato delle cose che Bellerofonte diceva 
in lode delle riodiez^, si commosse a remore 
con altissime grida domandando che Fattore e il 
dramma , secondo le parole di Seneca , fossero 
cacciati via delk scena \ ma Euripide fattosi 



(i) Platone nella Bepoblica. Lib. 

(a) Dionisio di Alicarmiso al luogo citalo. 

(3) Plutarco: Ragionamento di amore. 
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in mezzo potè a gran pena persuader la mol- 
ùtudiiie che ai tacesse e aspettasse di vedere 
quale sarebbe stata la fine di chi tanto amo* 
datamente amò V oro (i). E in questo stesso 
modo si discolpò per Ylssione che alcuni ri- 
prendevano come troppo empio, dicendo:- Non 
prima io lo trassi fuori della scena che fii con- 
fitto alla ruota (2). Narrasi pure che fu tratto 
in tribunale da nn Igienonte il qnak lo te* 
cosò di empietà , perchè non rìspettiUido la 
santità de' giuramenti avea iatto dire a Ippo- 
lito quel verso: 

Giurò la lingua, e non giurò la mente (3). 

* 

Ma ciò non pertanto per la sua molta sapienza 

fu tenuto in grandissimo onore, ed è famoso 
qnel responso dell^ cnracolo di Delio che do- 
mandato da Cherefonte disse^ Sat^io è Sofocle, 
Euripide piii savio, di tutti quanti gli uomini 
Socrate sapientissimo (4}* £ pel rispetto grande 

T-i III » Il ■ ■ I ■ I mm^^m^ i i ■ i ■ 

(0 Seneca: neU* epistola 11 5. 

(a) Plutarco : Del come debbano udirsi le poesie. 
{d) ì^eìV Ippolito, ver. 61 a. Aristotele ueila Retto- 
^ rica. Lib. Ili, cap. i5. 
(4) Diogene JLaerzio» Snida. 
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che il popolo gli portava , si vuol credere quel 
£itto che Valerio Massimo afferma; cioè, che 
dimandando gli Ateniesi fossero tolti oerli versi 
di una delle sue favole , venuto egli innanzi 
nel teatrp arditamente rispose , che scrivea le 
tragedie non per imparare ma perchè da luì 
si apprendesse (i). Le quali sue parole , se 
tanta non ibsse stata la stima in che il po- 
polo lo avea , gU sard>bero certamente costala 
assai caro. Ma tornando a quel ch^ Euripide 
disse nel proposito di Bellerofonte ed Issione, a 
noi pare quella ragione che addusse in soa di'-» 
fesa essere stata fortissima. Dappoiché, e qui ne 
piace riferir le parole di Plutarco , un ragio- 
namento scellerato e fsdlaoe hen conviene ad 
Eteocle ad Issione e al vecchio usuraio, e questo 
agli uditori giova e non nuoce se alle costoro 
malvagità viene aggiunto il disonore e la pe- 
na (2). 11 perchè noi ci pensiamo che ad Et»- 
ripide non abbia a rimproverarsi il discorso di 
Bellerofonte e d' Issione , nè come fa Cicero- 
ne , qudle parole di Eteocle che Cesare del 
continuo avea in costume di ripetere j ed er- 
rano : 



(1) Valerio Massimo: Lib. Ill^cap. 7. 

(2) Plutarco : Del come deblMUio udirsi le poesie» 
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Che le por kee là gimtisia e il dHtto 
Violar , si fkecia per ragion d' impero , 
£d in tutto dltro seguasi virtute (i) i 

uè ancora , come fa Plutarco, Tempia sentenza 
di Sisifo cbe diceva non essene Dio (2). Que- 
•fa non era gik apìnione ddl poeta e da- Ini 
detta copertamente per paura Bell'Areopago , 
«iccoiDe esso Plutarco suppone , ma è postaJn 
bocca a Sisifi) cMie conveniente ad imnii6 scel- 
kraiò e mahragio^ 

IV« DeWaccusà che dopasi ad JSmr^nde 
di non creder negli Dei. 

Vero è nonpertanto che molti T accusarono 
<;h'egli mnx credesse negTIddii^ perchè era so- 
lito a parlarne con assai poca riverenza, li- 
beramente rimproverando loro le oscenità, gli 
adulteri e di ogni sorta opere nefiuide. E Ari* 
sto&ne U quale piglia sempre V occasione di 
morderlo , in una deUe sue commedie intro- 
duce una donna vendendo fiori e ghirlande per 



(1) Nelle Fmdue^ ver. 617. Cicerone negli Uffici 
Lib. Ifl. 

(2) Delle opinioni de' Filosofi, Lib. I. / 

7 
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-sagriflzi) elle lagnasi di non irov^ar piìi com- 
pratori. A quella sua marce, aveado Euripide 

' Jielle tragedie inaegnalo non etteroi Iddìi (i). 
Ma se egli mostrò dubitarne perchè visuosi e 
molti e tra loro discordi , per que&to a|^nto, 
>al.dir di Clemenle Al6uandriiio,Ìe cni parole ci 
debbono esier in luogo di iolenne anloriiìi , ei 

^ sembra veramente essere stato della scuola so- 
«oratica , poieliè inlepideva eoo M meut», a pik 
alte e certe ver^ e le in§egiiara in iscena (2). 
E in fatti per la grande sapienza delle sue trage- 
die fu detto che Socrate T aiutava della opera 
^a (3) ; e di queita flloiofo >nmotfUii che non 
.fosse andato a vedere gli spettacoli nel teatro 

' se non di rado^ e solamente quando Euripide 
garog^ando opti allri po^ £iQea tafqpresentar 
jmove fitvole (4)- 

' Insieme con le filosofiche dottrine Euripide 
porjip nigl ,te%tro U squile r^toi^ica di . <|u^ 



- (i) NeHa GomiìDi. b CMnaricidA ns mufir i e. 

(a) Ncirammonizione alle genti. 

(3) Diogene Laerzio: Lib. II, cap. 5, J. a. 

(4) Eliano : Storie .varie : Lib. II., cap* 3, 
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suo fnaMtro-Prodìco di Cliii>; il quale , abbia- 

mo da Platoue, fu dottissìino nel trovare ar- 
§Qmemi per cause di ogni inaiiiera (i)^ £ mas» 
simameote lodatasi a cielo cma oéèia sua ora* 
zione o libro che vogliam dire , nel quale fin- 
geaù esser veouto Ercole gioviaetlo in un luogo 
doveJa via in due ai partiva^ a mentr' era in-» 
cerio che stt^da prendere, esserglisi fatle da- 
vanti due donne di diversa sembianza : delle 
(piali una eia la Tirtili, la mkuài Taltra* Quo- 
sta lisciata tutta e riccamente ornata e cascante 
di vezAÌ| con lusinghiere parole invitavalo a 
meCteni odila via del piacere piana fueile ama- 
Aissima. L^ahra grande e bella ddla persona 
semplicemente vestita a bianco e tutta mode- 
stia, con forie ragionamento lui oonsigliava do* 
ver nella via della gloria entrare, aspra fiitieosa 
piena d^ infiniti pericoli (2). E quasi allo stes- 
so modo Euripide difese ogni causa adduoendo 
per Tona parte e Talira ragioni còn tanta mae- 
-striache, al dir di Quintiliano, può ben esser 
paragonato a qualunque detgU Q££y;o£Lpiù oe- 



(1)^ Neir Apologia di Socrate « nel ProtaiKora e in 
altri libri. Fikwtrato ndle vile de'seM. Snida ed 
altri. 

(a) Senofonte : Ne' mcaiorabili, Lih. II, cap. x* 
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i^bri nel ibio. Sicphè le sue favole, esso Quia» 
itìliane aggiagn», « coloro, ck» intendooo a que» 
ito geneie di stadi, sono di asMd maggìcie uti» 
Uta di quelle di Sofocle ^ il quale nondimeDO, 
•ecoodo che incoiti giudicavano, lo aivanaava 
per la grarilk e akoaa dello itile; per la d»» 
sposiaùoa della favola e per il dolce suono de^ 
versi (i). In fatti (jUee . Dionisio Longino ch^ 
lo stile di Euripide non fa aè grande uè suUL- 
me , comunque in molli luoghi pure sforasse hx 
sua naiura a farsi tragica, e principalmente do* 
re ralteaoiadd subbiecio U richiedeva (a). Ed 
Aristotele diee ancom eh? egli non sen^re seppe 
bene ordinare le favole (3) , e die il Coro il 
quale avrebbe dovuto essere, come nelle trage- 
die di Soibde, imo dq^ atrìoni , seguitando 
r esernpio del tragico Agatone fe' che venisse 
iutiiona&do certe canzoni intramesse che noa 
aveano niente a £ize col rimanente (4)- Inoltre 
itnniaginò di pr;Bpciettere alle favole un prolo^ 
è, cpiQe se diremmo, mx discorso proe^male, 

(i) Qainjtiliano ndk lostitusioni oratorie Lib. X , 

(a) Del Sublime, cap. lò. 
(3) Nella Poetica: cap. l3. 
C4) ivi; cap, ^3, 
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iove uno de' personaggi e per lo pili un qual* 
ohe Nume o V ombra di alcuno morto ioieomìn* 
dava dal vacoontàre chi egli era'^ peicliè 
niva , quali cose erano succedute^ quali ahr^ 
aveano a succedere appresso^ Il che veramente 
mostrava pochiwima arie onesmnaf eiogUea 
qaalmqiie <K]etto o maraviglia die potesse mai* 
nascere di cosa inaspettata. E Aristotele ne'Ret- 
lorìci par che ae lo voglia giostamefite ripren^ 
dere laddove* èìoe' che ipoeii tragici non sona 
soliti a spiegare il tutto dapprima conìe Eu- 
ripide, ma nel seguito del discorso come So^ 
fixde mdHiEdìpe Se Nientemeno ci ha por 
di coloro coi pàioao M& cpiesti prologhi e 
fàtù anzi con arte; ma è tanto strana la co- 
storo seoiens» che sembraci iauiile il dover qui 
aggiugnere alure pàrde per contitiddirlar Ma 
se Euripide spesso mancò nel ben disporre e 
ordinare le £v^ole^ meglio poi d* qualunque 
altfa poeta di tragedie seppe muover gli affiglili 
e massimamente la pietà (2). Al qual fine ( il 
éhe è a notarsi) usò egli questo artifizio, che^ 
mise innansi le calamiti di qoeUt i quali per 
la virtk e innocenzar loro erano piìt cari- ngU 

(1) Lib.- Ili, cap. 14. 

^) Quiattliano al luogo citato.- 
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ascoltuDtì ; come, per cagion di esempio, V ucci- 
•ione dì Polidoro e di AsUanatte e de^ figliuoli 
di MéietL ^ il sacrifisio di Polissena e quello 
di Macaria e quello Ifigenia , la morte di Al- 
«seste e di Evadne, e . sì via dificorrendo* Della 
qua] cosa , dice Aristotele, ae il biasimarono 
alcuni, lo fecero a torto , perchè sifialti casi 
tanto miserabili sono i megjUo adattali alla tFa*- 
gedia^ e n^è grandissima ^rora che quando ve»- 
gono rappresentati , gli animi degli spettatori* ne 
sono mirabilmente commossi. £ però , esso A*- 
ristotele aggingne, Euripide tra tatti* gli altri 
è Tragichissìmo , comunque per vari altri pun- 
ti non sia parimente degno di lode (i). £ iu 
vero le &vole sue forimo tanto pietóse e mo- 
venti che narrasi abbiano fóto piagnere gli 
Ateniesi nel teatro più volte, e tratto per fino 
le lacrime a crudelissimi tiranni , e cagionata la 
.febbre a queBi di Abdera* Questi , secondo'^he 
Luciano riferisce, stando in tempo di state a 
veder rappresentare la tragedia ì Andromeda, 
per la troppa commoaione de^ loro animi, ag*- 
giunto il caldo in quella stagione grandissimo, 
caddero tutti ammalati di gagliardissima feb- 
bre^ .nè prim^ tLjguarirono che furon passati 



(i) lucila Poetica, cap* 
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sette giorni, ad alcuni sopravvenendo un largo 
sudore ed altri cacciando per le naiici molta 
eopia di sangue. E negli altri meri della statè' 
insino a che poi il verno mm venne, restarono 
essi dì mente così debole e male aiTeita cli^' 
pallidi, stendati andavano* ad alta vote ripetèn- 
db per le vie U canto dì Andromeda e le pa-^ 
iole di Perseo die sov4:aggiuguea , e imma- 
ginavano quasi di veder quella legata allo sco- 
glio e questi con la testt XfedoMi' nelle mani 
venir volando per liberarla. Tanta fu la com-' 
mo^one e il diletto eh' essi^ provarono a ve- 
der rappresentata quella Uagedia (i). Baccpnta 
anòora Plutarco un fallo die ridonda in onore 
grandissimo dèi nostro poeta ^ cioè, che molci> 
Ateniesi di quelli che fiuron &tti prigioni nellar^ 
famosa guerra di Sicilia, ollenneio la libertk* 
in premio dell' aver saputo ben recitare i versi? 
delle tragedie di Euripide^ e molti altri,, che ' 
fuggendo^ scamparono da quella grande som-' 
Ulta , recitando que' versi poterono non morii- 
della fame, e salvi ritornar nella palria. Costoso^ 
giunti in Atxm oorrevano alla casa del poeta» 
eh^^a .ornai vecchio , rendendogli' le maggio*- 



(i) Laciano » ueMibro: ia che modo si deescrivei^ 

la storia, ia principa^ 
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ri grazie che per loro si potevano e chiaman- 
dolo loro liberatore (i). la sifGuto modo eb- 
be Euripide delle sue . tragedie un premio del 

quale non saprebbesi iaciliixeute trovar il mag* 
giore« " 

VI. Dell* andata di Euripide in Macedonia 
e delia sua ntgrle* 

Ma non molto tempo di poi per le befle 
che di lui si iacevauo nelle commedie) come 
abbiam detto, sdegnato di tanta ingiustiùa, ri-*> 
sohrè di abbandonare la patria e andar presso 
re Archelao iu Macedonia. Fu accolto da que- 
sto re con ogni sorta di onore: il quale sem- 
pre lo tenne come il suo amico pibi caro (2) 
e levoUo nella sua corte a grandi dignità (3) . 
KacciHitasi che, appena giunto in Macedonia^ 
Archelao Io pregò che sorivesae di alcun fiitto 
della sua vita una qualche tragedia , afSncbè 
la sua memoria restasse ai posteri eterna ^ ma 
Euripide si scusò dicendo queste parole degnisi 
sime di esser ricordate : Grli Dei 9on ti con- 



(i) Nella vita di Nicia. 

{ ?) Tommaso Maestro nella vita sopra citata^ 

•^3) Diomede gramm. ^ 
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cedano mai tanto gran male (i). Questo^ Ar- 
chelao ebbe in sommo pregio le arti belle e* 
le lettere^ talmenleGkè cyamftva nella- sua oorie 
gli uomini più ckiari del suo tempo, ed epa 
con loro larghissimo nelt. donare e maguifioo. 
Spese bea quattroceato mine per Sub venlve 
ZeoM da Eraclea- e dipinger le mura della sna 
casa ^ e per la bellezza di (jiielle pitture molta 
genie, da paesi loniani correvano a vederla (2}. 
inviiÀe Socrate aneb^àe Sofiodle che yenissevo 
a lui , ma questi non si lasciarono persuadigli,' 
nè dalle sue promesse nè da' suoi doni \ e So* 
orate ana a questo proposito solea dire clie 
r uomo yipluoso ed onesto non si fa adescare e 
prender con danari (3). Quando Euripide giuiv 
se nella oopte di Archelao ^ ai iztnFÒ quel fa- 
moso musico Timoteo, cui egli avea dato co- 
raggio allora che per k fischiate del popolo 
efasi deliberalo di abbandonar- V arte sua (4)/ 
e quel poeta tragico Agatone, il quale gjovi- 



(1) Diomcdè granmatico* 

(a) Eliano :. Storie rariey Lìb. Xl\r« c« i^. 

(3) L* Anofiimo ««Ila rìta- di Sofbele e Diogeur 

iLacrzio, Lih. II, cap. 5^ 

(4) PliUarco , nel libro : Sè al vecchio convelig» 
•StrcitaMÌ De* publici aflari.- 
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nello fa tanto amato da Ini che narrasi arem 
per amor suo scrìtta la tragedia il Cnsippo (i) 

Ma sopra tulli gli altri Archelao onorò e ri- 
verì il nostro Euripide, per modo che una volta 
essendo stalo richiesto da talano che gli do* 
nasse una tazza di oro da bere , comandò a 
un suo paggio che prendesse quella tazza e la 
presentasse ad Etuìpìde e rivolto poi air im- 
portuno domanda lore, disse : A te ben conviene 
domandare e non ricevere , ma ad Euripide 
spetta ricevere non domandando (a). £ un^altra 
volta ancora nn certo Decamnico disse villa- 
nie al poeta e gli rimproverò il cattivo odore 
del fiato; a cni Euripide rispose : Questo pozzo 
avviene dal perchè nella mia bocca sonosi pu- 
trefatti molti segreti (3). Ma parve ad Ar- 
chelao troppa grande T ingiuria fatta da De- 
camnico al poeta , e volendola vendicare Io 
fe' prendere e lo diede in mano ad Euripide, 
aifinchè a voglia sua lo facesse bailere p slra*^ 
ziare. Decamnico non dimenticò poi tanfói of- 
lÌMa e molti anni appresso , (pando venncgli 
iaUo , presene uua crudelissima vendetta ucci- 



(1) EUano: Lib. II. cap. 21. 

(2) Plutarco, negli Apofìegmi de' Greci. 
(3>Stobca: Sermone 5^. 



I 
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deudo re Archelao in una 'caccia (i). E si- 
mUmeme la morte di Euripide in Maijedoiiia 
si vuole esser statà causata da private vendette.- 
Secondo Suida ^ due poeti invidiosi della sua 
gloria e del favore ch^ egli godeva appreno 
Aichelao , corr a ppego con danarì il guardiano 
de' cani del re, e una nelle, menlre Euripide 
tornava da cena, gli furono lanciali addosso ^ue' 
cani, i ifùBÌi tanto rabbiosamente lo morsero m 
più parti che ne mori (2). E secondo alcuni, 
a quella guisa che narrasi di Orfieo , fu la- 
cerato dalle femmine sd^nate delle tattte in» 
giurie die di loro ei diceva nelle tragedie (3). 
jN'è qui si vuol tacere quel che Erasmo rac^» 
conta intorno alla pendeUa del eane^ aflèr* 
mando cbe questo antico adagio avesse avutt» 
cagione dalla morte di Euripide. Perchè al- 
cuni Traci aveano ucciso un cane carissimo 
ad Archelao e quel re sdegnato avea imposir 
loro non so che gran pena 5 ma Euripide tanto 
pregoUo cli^ egli non volendo niuna cosa ne- 
gare al poeta li perdonò. Gli altri cani di esso 
Archelao non seppero pàtìie che la morta del 



(1) Aristotele, nella Rqjublica , Lib. V. 

(i) V^ilcrio Massimo , Lib. IX , cap. 12; ed allri. 

(3j Suida ed aUri» 
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loro compagno retasse senxa veudetu, e tutù 
imiti una nolle si knciarono ooBtra Euripide 

e coi morsi F uccisero (i). Cfacodiè ne sia di 
questi vari racconti , morto Euripide , Ardie- 
' ko gli bt' fare esequie magnifiche e riporre il 
suo cenere in una bella flepoltara che slava tra 
due rivoli, de' quali Tuno, secondo che Vitru- 
TÌo e Plinio scrÌTono, era salutifiero e T altro 
.mortifero a bere (2). Gimita in Atene la no- 
vella della morie del poeui, tulli i cittadini si 
vestirono a lutto (3) ^ e furon tosto mandali 
ambasciatori in Macedonia, pregando quel re 
che concedesse loro di trasportar le ossa di Eu- 
ripide neUa sua patria \ ma i Macedoni, su- 
perbi di aver nel hxo paese k tomba di uà 
tanto uomo, non vollero permetterlo (4). Stoi- 
che gli Ateniesi, non potendo altro, fecero riz- 
care in onor di lu^un cenolafio dentro dalla 
cittk lungo la-ria detta il Pireo (5). Ma non* 
dobbiamo iu questo luogo passar sotto silenzio 



(•) Erasmo negli Adagi. 

(q) Vitruvio , Lib. Vili , cap. 3. Plinio : Storie 
Naturali, lib. XXXI, cap. 2. * * 

(3) Tommaso Maestio , n. IIa vita. 

(4) Aulo Gcllio , Lib. X.V , cap, ao* 
(6) Pausanitty Lib. X> cap. 3. 
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m fatto, che leggesi nella vita di Lisandro 
•critta da Plutarco, e che volgesi in onore gran- 
di^rimo di Euripide. Due anni dopo la sna 
morte, venuto innanzi Atene Y esercito de' col- 
legati e strettala di assedio per ogni parte , i 
Capitani dell'oste tennero consiglio per delfr> 
hmtr che dovessero fare quando avrebbero presa 
la dtt^. Molti erano di opinione dover tutù 
^ Ateniesi menar prigioni , e un Erianto di 
TAe mdie le mora di Atene e i monomenti 
e gli edifici distruggere e la terra dov'era la 
città , lasciar pastura di capre. In questa seo^ 
tensa già gli altri venivano ^ ma essendo po- 
che oixi appresso andati insieme a un convito, 
un Focense prese a cantar quel coro della trar 
gedia di Euripide V Elettra che incomincia: 

EJcUra^ di Agamennone figliuola» 
Son venuta aUs lue rusticlie case s 

udendo allora que' be' versi, furon essi talmente 
con diletto mossi a. maraviglia che levatisi a 
una voce sclamarono : troppo indegna cosa es- 
sere che per loro Greci si abbattesse una tanto 
famosa città che di si grandi uomini era ma- 
dre. E così il morto Euripide salvò la patria 
dall^ estrema rovina» 
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VIL DeOe tragedia di Euripide. 

Le (avole , eh' egli scrisse, fiirono seitantaciu- 
que e seeondo aldiiiì akri novaniadue ^ e ot- 
teone il primo onore de' Tragici «ole cinque 
volte, quattro in vita e una dopo morte^ chè 
un 800 figliuolo V fàppraemar V jàlmenaj 
TIJigenia in Julide e te Baccanti e coA via» 
^ il premio in nome del padre (i). La pri- 
ma Volta ohe nelle gare delle tragedie £u« 
rìpide ottenne la corona era eiìi di «noi 
quaranta (2). Fu sovente superalo da poeti 
di niun pregio (3) , come per esempio da un 
Micomaoo (5) e da Senocle. £ dice Eliano 
a questo proposito che è cosa piena di mara- 
viglia r aver Senocle vinto ed essergli rima-^ 
sto Euripide infieriore: lo che non avea po- 
tuto altrimenti avvenite se non a gran vergo-- 
gna degli Ateniesi per ignoranza de' giudici ov* 
^erp per mali^iikìt (6). Nondimeno ci è grato 



(1) S iida, 

(2) Ntilla cronica di Paro. 

(3) Aulo GclUo. Lib. XVII, cap. 4. 
(.S) Suida. 

(Q Storie varie LiK II 1 -«ap. 8* 
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il sapere die due «te ingedìe, le quali iniare 
ci sono 'rimaste, V Ifigenia in Aulide e Ylp^ 

polito^ abbiano ambedue conseguila la palma ^ 
chè ia questo giudizio e gli auticLì e i mo- 
derni concordano: tanto il vero bello |w vol- 
gere di tempo o mutar di costumi non mai vien 
meno. Le favole ^ che abbiamo diiui, sooo ben 
diciannove, delle quali anderem toccando piii 
o meno brevemente, secondo che il discorso por- 
terà. Ma fra queste favole ci ha una, il Ci^ 
cli^f che è un dramma * satuioo, il solo che 
di tal genere di poesia ne fosse rimaso! il che 
ne da cagione di qui parlarne alquanto più 
distesamente che prima non abbiam fatto. 

Vili. Del Dramma satirico de* Greci* 

Il Cidcpe adunque di Eurìpicfe rappresenta 

l'avventura di Ulisse venuto nell'antro di Po- 
lifcmo, e raccontata da Omero nel nono del- 
r Odissea. Questo, comunque negli antichi ma^ 
lioscrilli trovici nominato tragedia , piire c avuto 
comunemente come un dramma satirico; e in 
vero della Satirica ha tutti i caratteri, il coro 
cioè di satiri , la scena rappresentante cam* 
pngne grotte boscaglie, la fine lieta, brevissima 
la favola e lo ^tile spesae volle gaio e feste* 



Yole. Appresso ì Greci, s^ccojoie abbiam deno 
pili sopra, ci fu il cosuime di aggingiiere alfe 
Triologie un dramma satirico, quasi per alle- 
grare gli animi attristali dalla tragedia. Que- 
sto fu nna specie di &vola pastorale (r), dove 
la seena era campestre (2) e insieme* coi re e 
cogli Eroi s^ introducevano i Satiri per cagion 
di bacia e di sdierao (3). £ diee Orazio che 
quello slesso che ebn la tragedia avea conteso 
di un vii caprone , mostrò poco di poi i sa- 
tiri selvaggi Cy non offesa la grtf^iia del colurno, 
tentb nna nuòva maniera di dileiio| chè men- 
tre quegli allegri compagni del Dio Bacco fa- 
cetamente volgeaE» tutto in risa e in buffor- 
nie, gl'Iddìi e gli Eroi regalmente vestiti in^ 
porpora e in oro sdegnavano nn* disconveniente 
ed uinil discorso (4)* La Satirica adunque dal]» 
tragedia in questo massimamente diffisriva^ che 
non avea pianti ed omei solamente, ma mi- 
schiava ai lamenti T ilarità e dalle lagrime era 
usa di andar alfine a incontrare la gioia {S^*; 

(1) Heine. 

(q) Vitmvio, LiB» cap. .8'. 
(3) Diomede gràmmatico , Lib. III. 
)[4) Ncir arte poetica , ver. 120. 
(5) Isacco Tzetze ci^ato dal Casaubano nel libro^ 
«lelia SHiiricA de' Greci ai cap» 
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Talmenlechè Demetrio Falereo la chiamò fo- 
cosa tragedia; tragedia per la qpialitk de^ per- 
sonaggi , ma giocosa perdbè dalla rem i tali e 
le risa erano affatto sbanditi (i). Del che era 
cagione, come abbiam detto, il motteggiar con* 
tinuo de^ Satiri, i quali , secondo Oraaio, erano 
riditori e 'mordaci (2). Ma essi nelle loro pa- 
role, a diilerenza de'personaggi delle commedie, 
ascimdeyanò sotto &fpm il varo .omcetto e 00- 
pertamente biasimavano i vizi delle persone e 
alla virtù davano lode^ conve fu, per modo di 
éBempio,ìn quel dramma di Lioofrone, che Dìo* 
gene Laersio dice essere ìBtato un encomio del 
filosofo ÌNIeucdcmo (3) , il quale veniva figu- 
rato sotto gli abiti e il nome di Sileno e per 
Satiri s'intendevano i discepoli di lui (4). Il 
perchè poi da Platone Dramma satìrico o sile- 
nico posesi proverbialmente per finzione o ora- 
aion figurata, quando altro in apparenza mo* 
strasì di quello «he ha nelP intenzione chi par- 
la ^5). £ in &tti Aristide V oratore, parlando 



(1) Della élociisione, cap. 170. 
(a) Nel hiogo citato, ver. 2a5. 

(3) Lib. IT, cap. 18. 

(4) Ateneo, Lib. X. 

(5) Nei CoDvito in (ine. 



di coloro i quali sono assai più presti al bea 
consigliare die non al ben operare , dice che 
questi tali non entrarono addentro il vero si- 
gniiicato de' Satiri di Sofocle e li ehbei'o come 
scritti a solo fine di far ridere e sdieraare (i). 
Fra i più celebri scriitori di siffatte favole è 
Pralina di Pirrooide il quale scrisseue beu treu- 
tadue. Di costui racconiasi che rappresentan- 
dosi uno de^suoi drammi le tavole, dov'erano 
a sedere gli spettatori concorsi in gran numero, 
pel troppo peso si ruppero, e molti ci ebbero 
di morti e di feriti; onde gli Ateniesi comin- 
ciarono poi a costruire teatri di pietra (2). Un 
Aio fìglinoto chiamato Aristia fu anoora fiimoeo 
poèta di Satiriche (3). Ma tutti due questi fin^ 
K>n poi lasciali ipdietro da Escliilo, il quale in 
questà specie di poesia ogiii altro avanzò e a 
éui, secondo il giudizio ch^ era solito a darne - 
Menedemo, solo tennegli appresso il poeta A- 
cheo (4)* Ma tanto basù del dramma satirico 
e torniamo alle trag^e di Euripide , che ci- 
furono conservate. 



(1) Nella s^nda orasione platomeir. 

(2) Suida. 

(3) Pausania, Lib. I| cap. i3. 

(4) Diogene Lsicrzio Bel luogo citato. 
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' IX. Della tragedia U Reso. 

■ 

Di una delle quali si è molto dubitato che 
non fosse stata scritta da lui , ed è il Reso. 
V argomento di essa, è tratto dal decimo dd- 
r Iliade , ed è la morie* di Reso re di Tracia 
il quale , venuto per dar soccorso ai Troiani , 
fi] ucciso di notte dormendo da Ulisse e da 
Diomede che con V aiuto di Pallade entrarono 
inosservati nel campo. Ma la favola, a dir ver0| 
è tanto meschina che ne pare sia quasi una im- 
magine di quelle antiebe rappresentazioni delle 

' cose di Omero, delle quali parla Ateneo. Non- 
dimeno tale n' è V artifizio dello stile e del dia- 
logo che iiu da tempi antidiisiimi si isredette 
da alcuni cèe questa tragedia fosse stata scritta ' 
dja Sofocle, comunque si trovasse poi annove- 
rata nel registro delle migedie di Euripide. E 

- un antico Grammatìoo che riferisce queste varie 
opinioni , giudiziosamente avverte che in un 
luogo del JEleso il modo troppo distinto di par- 
lar delle cose celesti è sufficiente prtiova* ch'Eu- 
ripide e non altri ahhia dovuto esseme T au- 
tore (i). Nè già i moderni mancarono di agi- 
tare aneli' essi tal quistione e fiirono di coloro 



(0 Neil* argomento del Reso. 
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j quali scrissero lunghi trattati a (In di mostrare 
che qùesta favola a un poeta meglio che a un al- 
tro si avesse ad attribuire. Alcuni opinarono* che 
fosse di Euripide . e alcuni di Sofocle e alcuni 
altri ancora che fosse di Eschilo, perchè in essa, 
come ne Sette incontro Tehe^ erano vivamente 
rappresentati i consigli de' Capitani io tempo 
di guerra e le fazioni militari, e le sorprese e 
le battaglie. Altri stimarono che fosse di un 
poeta di questi- Vs:q assai più antico ^ ed altri 
di un figliuolo di Euripide o di an suo ni- 
pote clie ebbe lo stesso nome del padre o del- 
l' avo ^ ed altri finalmente che fosse statai com^ 
posta in que' sedici anni che passarono dall'e- 
spulsione de' trenta Tirannr al tempo che Iso- 
crate recitò il suo &moso panegirico. Che al- 
lora gli Ateniesi, riparate alquanto le forze, in- 
tendevano a muover guerra ai Persiani, e però 
voleano che tutte le città di Grecia, compo- 
ste le interne discordie , si unissero a loro. 
La qual cosa non solo gli oratori molto si stu- 
diavano di peisuadere y ma ancora i poeti che 
isceglievano per le favole argomenti tratti dalle 
storie di Persia e della guerra di Troia per 
tal modo incitando gli animi all' impresa (i). 



(i) Bcck. Diatriba critica sulla tragedia il R€s<y 
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£. JDeUa tragedia t Elettra. 

' Anche delT Elettra si è aìfpian>c» dubitato 
.«be non bum «tata di fiorìpide; ma per moke 
e varie ragioni mostrasi cliiarissimaraem» cbe 
Xn opera sua (i). U suggetto di essa Elettra è 
Jo stesso ààiHEleUm 4i&>focle e delle Cc^bm 
di Eschilo ; e , come abbiam toécato pih sopra, 
Euripide la scrisse con intensione di riprender 
"RankìL^ di ftl^sitfM» in Y frisiiniffliaiiT fft deUa trifli 
dia le Coefore. E principalmente lo biasim& 
per cagione di que^ mezzi che avea egli im* 
maginaii, onde Elettra «conosc e va il fratello* 
^ Nondimeno non seppe pei trofwie migliorì<e 
finse che Elettra riconoscesse Oreste ad una ci- 
catrice che avea sul destro sopracciglio. Es- 
sendo amendne &«M^m . aoli itnmftfllna ^ e 
correndo insieme per le camere della reggia 
dietro una damma, Oreste cadde e dato coi\^la 
fronte incontra una pietra, gravemente si feri 
nel luogo dove ora Tedean quella soa dcatrioe. 
La qiial cosa è poco anzi niente credibile^ dap- 
jpoichè la cicatrice che uno da fruicmllo ha sul 
:sopraccìglio, venuto in eA per lo distendersi 



Xi> Vcggosi nelT edis&one di Euripide del Jkamt, 
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che ha iaito la pelle , appare nel sommo della 
fronte sotto i' capelli. Né piti lungamenle noi 
ci trallerremo ad esaminar questa tragedia di 
èu» già molta e dottamente ragionarono due fa* 
inosi critici die eoa b tragedia^ di Eschilo é 
eoa quella di Sofocle la vollero j^rag^mare (i). 

XI. Della tragedia^ UIqkz^ 

• Euripide sempre s' ingegnò, nello scegliere ì 
«uggetti delle sue favole e nel modo, ancora di 
nodfirli, di «adare il^iù che poiea a versi ai 
popolo , lusingandolo bon le lodi e dilettando» 
lo.oon nMoyi spettacoli e stupendi. Era . solilo 
a dire che &Qea di mestieri accoppiar le Gra* 
aie alle Mose^ affindbè con F esca del (HaoeM 
inducessero gli uomini a credere (2). Con le 
^ali parole.. Videa significare che queir inse- 
gnamene riesce pih utile e niigUoi^, che vieti 
porto in più grata maniera. £ per questo nelle 
«M^. f^tvoie .taot^ spes«Q adoperò quelle, fiose che 

fatti gli piacquero in preferenza che la- virth 
e il cpraggijO diegli Ateniesi celebravano o alcuu 



""(i) brómois' é ScRIcgcT. " 

^<a) Plutarco « .Yirt&^-deHe donne. 
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die aveano di miraliìle ie di Mano. U cbe prin- 
<)ipaliiiente ù scorge in dne delle sue tragedie 

che ci furono, conservate , VIone cioè miraco» 
losamente riconosciuto 'da Creusa essere suofi*^ 
gliaolo e VElenm ritrovata da Menelao in E» 
gillo virtuosa e pudica. NelF uno e nel!' altra 
accidenti sopra accidenti tutti maravigliosi e 
maravigliosamente desmtfiì. JHdl*Ione Creuftt 
amata da Apollo ha dato in luce nn bambino 
che per vergogna ha esposto sotto la Rocca 
di Atene, e preso da .Mcvonrio è stato portalo 
nel tempio dfi DelfO| ed ivi dalla Sacerdotessa 
con gran cura allevato. In seguito di tempo 
maritasi ella a Suto, e non avendo avuto fi- 
gliuoli di tal matrimonio, viene insieme oon 
lo sposo a Delfo per interrogare V oracolo. Il 
Nume risponde che Suto riceva come suo 
■gliuolo eolni cbe primo incontrerddie nseenda 
dal Tempio; e Suto, obbediente alle parole del-^ 
J' oracelo , essendosi prima che in altri abbat- 
tiito in un fimciiillo di care e beUs^sembiai^e^ 
allegramente lo aUNraeda e il vnol tenere qaasì 
fosse nato da lui. E questi à appunto quel 
ibambino cbe nacqne da Crensa e da Apollo e 
che Mercurio a Delfo trasportò. Ma la madre 
non conoscendolo , presa da un geloso sospet- 
to , teudegU .insidie .per iaslo molile » e poi 
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per modo miracoloso riconosciuto , essere que- 
gli il figliuolo suo proprio , termina il lutto 
lietamente. Nè qui dobbiamo tralasciar di no- 
tare che il poeta finse essere slato Ione figliuolo 
di Apollo per mostrare che i re di Atene tras- 
sero la prima loro origine da' Numi. 

XII. Della tragedia VElpha, 

"SeWElena poi egli rappresentò con qualche 
mutamento quello che , siccome Erodoto rife- 
risce , i Sacerdoti Egizi raccontavano di Elena, 
affermando che non era andata a Troia, ma rai- 
pila da Paride era stata da contrari venti portata 
in Egitto, dove lutto il tempo deUa guerra restò 
in casa il re Proteo (i). E Filostrato narra 
aver Apollonio Tianeo interrogato Y ombra di 
Achille per sapere se veramente Elena fu da 
Paride condotta a Troia o se questa era una 
finzione di Omero; e Tombra aver risposto che 
costei , mentre i Greci per cagion sua guer- 
reggiavano a Troia, dimorava in Egitto (2). 
I quali racconti , noi ci pensiamo , vogliono 
significare che tutto il poema di Omero è una 



(i) Lib. IX. 

{2) Nella vita di Apollonio Tianeo, 
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profondissima figura il cui vero concetto si ha 
a cercar nella scienza de^ Sacerdoti Egiziani. 
E però àél^ antico poeta Steiicofo dioevasi 
che , avendo prestato intera fede alle cose rac* 
contate da Omero, maisime intorno ad Elena, 

10 pena della sua tn^pa credulità diventò eie* 
co; e che, avendo poi in un secondo tuo can- 
tico a&nnato il contrario, gli venne tornato 

11 vedere (i). £ qui ò chiaro die intendesi 
della Inee ddla verità e della oscurità gran* 
de deir ignoranza. In questa tragedia adunque 
par di^ Euripide abhìa similmente voluto mo- 
strare sotto velo di aUegorìa che F Elena di 
Omero niente altro è, se non una bella im- 
magine della vera Elena dimorante in Egitto; 
e per la novità é maravi^ia del frtto lo ab- 
bia egli esposto in iscena col fine di porgere di- 
letto ai riguardanti* 

XIII. Della tragedia VEcuba* 

Ma rnàS^Ecuba più che in qualunque altra 

delle tragedie di Euripide mostrasi, a nostro cre- 
dere, chiarissimamente la maniera del suo stile; 
diò , siccome abbiane detto , Aristotele giudicò 



(i) PiatoBt, neUa i^publicftt lòà. IX. 

8 
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cUe ({uesto poeta, sebbene peccasse in più cose, 
pure tra i tra^gici sendbaraya esser tragichi$iimo* 
In fetti speno nel proposito di essa EcutaSa aT- 
ver lite che la favola avesse difetto di unità (i) , 
e anche dagli antichi che tvoppo da 

losofi> sentenziasse (2) , che il luogo stesso della 
scena non fosse abbastanza bene dichiarato se 
' nella Tracia era o nelle campagne di Troia (S), 
e s\ molte altre cose. Ma ciò non osttnie la 
sventura di Ecuba e la morte di Polissena sono 
di tale e tanta pietk , che Plutarco narra di 
Alessandro famoso tiranno de^ Perei che, stando 
a veder rappresentare questa tragedia, non potè 
trattenersi dal piangere, e volendo a ogni uomo 
liasconder le sue lacrime fuggi del teatro (4). 
Chè tanto anche negli animi più Ceri può la 
compassione di Scuba a cui | siccome V ombra 
di Polidoro dice nel prologo , Iddio dk così 
grande travaglio quanto ella ebbe già nn tempo 
felicità. Questa , ucciso Ettore e Priamo , il 
suo regno distrutto e vennta cattiva in mano 



(1) Pier Vittori sopra la Poetica» 
(q) Tconc, proginnasmati , p. 4* 

(3) Lo Scoliaste antico di Euripide , Ecuba 
al ver. Sao. 

(4) Ddle virtè di AksmdrQ, P. U. 
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de' Greci ^ vede la sqa cara figliuola Polissena 
tratta a esser sagrificata solla tomba di Achille; 

e mentre attende a prestar gli ultimi uffici al 
costei cadavere 9 gli viea mostrato dinanzi il 
corpo di jxbL altro suo figliuolo che portato dalle 
onde erasi trovato disteso lunghesso il lido del 
mare* Ed era quel Polidoro che fanciullo fu 
mandato dal padre con molto tesoro a Polin- 
nestore re della Tracia. Questo re avea avuto 
dapprima assai tenera cura del bambino \ ma 
poi che da^ Greci vincitori fb arsa Troia, per 
scellerato desiderio di queir oro crudelmente lo 
ammazzò e il corpo suo gettò in mare* £cuba 
allora, piuttosto che a £eur lamenti, tutto rivolge 
r animo alla vendetta di cosi empia strage: 
onde, chiamato T avaro Polinnestore con due 
suoi piccoli figliuoli sotto pretesto di volergli 
confidar certe ncchezase nascoste , aiutata dalle 
altre prigioniere troiane , i fanciidli uccide e 
a lui con una spola cava gli occhi del oapo. 
Il perdiè poi da* moderni critici si è creduto 
che xìi^ Ecuba \ azione fosse manifestamente 
doppia } essendo che al latto principale, che è 
Fucdsione di Polidoro e il castigo delT empio 
suo ospite, si aggiunge il sagrifizio di Polis- 
sena. Ma non cosi parve ad Aristotele che , 
ragionando dellp frantela oonvememe alle 



I 
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tragedie , dice che bisogna far qruesta non sia 
una costituzione epopeica, cioè di più favole, ' 
ff' segaitare non P esempio di coloro che tutta 
la presa d^Ilio in nna sola tragedia mostraro-» 
no y ma Y esempio di Eschilo e quello di £u-« 
ripide netOìEcuba (i). Laonde è chiaro die gli 
antiebi concedevano alla iavola pih larghi li*» 
miti che i moderni non fanno, e, quasi direm-» 
mo j Si una certa unità d^ impressione, piuttosto 
che all^ unitk del fatto, massimamente intende-* 
vano ; sicché in questa tragedia niente sapevano 
. poi vedere che inutile fosse o soverchio, E sti- 
mavano quindi che, rappresentandosi le molle 
> e gl'avi calamiti di Ecuba , tutte si avessero 
avuto a metter sotto gli occhi dello spettato* 
re, e la sua cattività e la nmle de^ -figlinoli 
e il suo disperato dolore, onde fu poi condotta 
a finir miseramente la vita secondo ohe da Po-r 
linnestore Fera stato predetto. Le quali tutte 
4M>8e' mirano a un'solo fine che il poeta erasi 
proposto ; di maniera che se di essa tragedia si 
togliess e una parte , sia per avventura la morte 
pietosissima di Pcdissena , sia la vendetta deU 
la strage di Polidoro, la compassione de' mali 
di £cul>a ne verfehhe fL ^s^r mqlto minoro. 



(1) Nella Poetica 9 cap, iSt ' 
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Gli mimi sarebbero allon nìaggìormeiile ooiB^ 

mossi della trista sorte di quella vergine ov- 
vero di quel ianciuUo che non della lor madre , 
la ^qòale piange e si lamenta e T uoddone del 
figliuolo vendica crudelmente. 11 perdiè, entran- 
do noi nella mente del poeta, non possiamo lare 
a meno di dire che ne il fatto di PoUssena nè 
quello di Polidoro sono niente inutili al nod<? 
o al fine della favola, la quale per questo ap- 
punto onde molti la condannano y è capace di 
tanta passione. 

XIV. Della tragedia Ls Tbùjdì. 

Le stesse pecche e gli stessi pregi dell' j^cu^ 
furono similmente notati nella tragedia Xe IVms» 
di* n sabbietto di essa è tratto da un poema 
smarrito di Omero La piccola Iliade, secondo 
che Aristotele afferma ndU Poetica, laddove 
discorrendo pure della giusta grandem delle 
fiivole avverte, che deìY Iliade e deìY Odissea 
non si possono fare se non due sole tragedie, 
ma che della /neccia Iliade se ne possono fare 
pih di otto e fra le altre il Filottete e le Troa^ 
di (i). Onde ciascun vede che quel filosofo 



(i) Nella Poetica» cap. 24. 
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giudicava in questa Avola , similmenle die 

neWEcuba , non esserci difetto di unita ^ dap- 
poiché i vari casi tragìcbissimi) che rappresen- 
ta, hanno'' tutti uno stesM principio dalla guer« 
ra di Troja ed intendono tutti a un sol fine, 
il quale è di mostrare quanti gravi mali tragga 
la guerra. Che Ecuba, AndronuiGa e le altre 
donne troiaae , presa Ilio e i loro mariti no^ 
cisi e i figliuoli e i parenti , sono menate in 
isehiavitù , e prima di andar via coi novelli 
padroni veggono per fona violata la vergine 
Cassandra, sagriiicata Polissena, il fanciullo A- 
stianatte miramente morto e con maggior do- 
lore del loro animo la cara patria ardere e mi- 
nare. £ i Greci fatti orgogliosi della prospera 
fiurtuna questi tanti eccessi commettono ; onde 
poi dalla divina giustizia vengono puniti. Sìo« 
chh da tutta la tiagedia insegnasi questa dot- 
trina : 



De' mortali colui stolto è che atm^ge 
I Templi e le città , che inonorate 
Liscfii le tombe sacre ai corpi estinti , 
^ l^oo pentando che avrà presto a morire* 

Le quali parole sono poste in bocca a Minerva 

la Dea prolettrice degli Ateniesi , lu quale ab<- 
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huticloiiava i Gred sdignate della loro crnddtk 

e si volgea a vendicar F ingiuria delle Tro- 
iane. E. noi ci siamo per questo indotti a ore* 
der cosa che non parrìi finrse del totlo lontana 
del vero ^ cioè : che il poeta abbia composta 
^pesta favola per dissuadere gli Ateniesi dalla 
guerra e per avrentura dalla innesta impresa di 
Sicilia: alla quale ^ com' è noto , Nicia e i più 
savi cittadini centra T avviso di Alcibiade iniH 
tilmente si opposero (i). £ lo stesso Soceate, 
secondo riferisce Plutarco , ripetè ai suoi amici 
più Tolte che il suo demonio presagivagli dio» 
ver Tenire di quella guerra nn gran danno ad 
Atene (ol). Ora questo avvenne nel I annò 
dell^ Olimpiade XGI , quando Euripide ( sic- 
come il Meursio afferma correggendo un luogo 
manifestamente errato di Eliano ) a gara oon 
Senocle spose in iscena il Palamede, i Troici 
^ ìL Sistfo Satirico (3). E crediamo che in 
vece di Troàdi pei^ nn altro errore dé*me^ 
nauti ora leggesi Troici: la qual tragedia il 



(1) Tucidide , Lib. VI. Diodoro Siculo, Lib. XII, 
cap. 16. 

(2) Nella vita di Nicia< 

<3) Meursio , negli Arconti di Atene , Lib. IJI , . 
cap. 9* 
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Musgravio è di avviso ch^ Euripide mm abbi» 
mai scritta (i). 

Xy* Delld' iragiedia L'Ercole, fuuoso^^ 

• Ancora le stesse cose, che siamo audati finora 
dicendo nel proposito dell' iscu^a e delle Troa- 
di^ A voglioD qui ripetere della tragedia VEr^ 
cole furioso ; cioè , che il subbietto è misera- 
bile oltremodo e as6ai pietosamente rappreseo- 
tatO| ma che la Avola pecca in vari pimti e 
principalmente nel decoro de' personaggi e nel* 
l'ordito. Il perchè lo Scaligero preferiva alla 
fraglia di Euripide quella iatina dello stesso 
nome e argomento che a Seneca filosofo si 
attribuisce. . . , . 

XYI. Ddla tragedia tAiCBSTE* 

Per questi, pregi e per questi difetti le tra- 
gedie di Euripide ci pare che possono in qual* 

che modo esser rassomigliate alle moderne tra- 
gedie inglesi e tedesche: le quali comunque pec- 
chino spesse volte nell^ordine e nella unitk della 

favola , pure per T atrocità de fatti che rap- 

(1) In fine de' frammenti di' Euripide. 
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presentano , sono di una efficacia grande iu 
teatro. Ma colali fatti troppo atroci e terri- 
bili, secondo il giudizio diPlalope^ non pos- 
sono far gli uomini migliori , ansi li vanno 
a poco a poco talmente accostumando air or- 
rore e alla conapassione che poi. perdono del 
lutto il disgusto della colpa ed ogni sentimento 
di pietà (i). E di questo fu Euripide spesso 
rimproverato^ ma nelV diceste mostrò egli come 
anche maravigliosamente sapeu muovere le piìk . 
dolci e tenere passioni. Chè il veder una moglie 
tanto amorosa che si offre di morire in .vece 
del marito ^ gli animi piìi dnri'commuove j e 
desta virtuosi e nobili affetti. Per esporre il 
suggetto di questa tragedia e i.vari pensieri che 
un tal fatto a dii Toda o il vegga rappre- 
sentato 7 viene a risvegliare , vogliam noi qui 
riferire le parole stesse di esso Platone nel li- 
bro del Cwwùo 0 il quale si esprime così : 
« Colui solamente, che di cuore ama, vedi pron« 
to a dare la propria vita a prò delF amato ^ 
di che ci ha esempi eaiandio fra le donne , 
come Aloeste figliuda di Pelia che sola ebbe 
animo d' incontrar la morte pel suo caro mar 
rito ^ sebbene il padre e la madre di lui fos* 



(i) Platone, nella Repubblica • 
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sero vivi : ì quali tanto soi^passò ella iu amore 
che fece aperto non esser loro parenti ad Ad- 
meto se non di nome , ma in vero strani del 
tutto. Del quale nobilissimo atto gli Dei si- 
milmente, che gli uomini furon* tocchi per mo-.* 
do che vollero premiamela, e Je concedettero 
tal cosa che a pochi Eroi avevano accordato, 
il poter dopo morte rivivere »• Perchè , sic- 
come fa Euripide , Ercole forestiero in Tes- 
saglia e ospite di re Admelo saputa la morte 
di Alceste andò a ritorla |3er forza ai ^umi 
iofernali e viva la restituì al dolente marito. 
La tragedia adunque termina in una fine lieta, 
ma nondimeno inaspettata, maravigliosa e de- 
gna dell' alteua del coturno. Se Jion che'va* ' 
rie mende 6 , a dirla, non ponto leggieri sono 
state in essa notale ; come per cagion di esem- 
pio la voracità di Ercole tanto volta in ginoco 
dagli antichi comici , i rimproveri di Admeto 
al padre ed altre moltissime cose*, ma noi, avuto 
riguardo agriniiniti pregi di . questa commo* ^ 
veatissima fiivola , le passiamo sotto silenaio; 
ed entriamo ora a discorrere della famosa tra- 
gedia la Medea* 
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XVU. Dellfi tragedia la Medea. 



Delle favole di cui siamo andati xigionaodo 
iÌQora, stiro che deUe Troadiy non aUnam 
potato ne anche per conghiettura indicar il 
tempo in che furono rappresentate \ come pos- 
siamo fàie per la Medea e per le altre delle quali 
parleremo qui appresso. Essa Medea fu rappre- 
sentata nel I anno dell' Olimpiade LXXXVII 
insieme col Fihttete, col Ditti e coi Afte|<- 
fori; ed Euripide per queste ottenne il terzo 
premio, essendosene dato il primo ad Euforione 
.ed a Sofode il secondo (i). Ma delle dette £i* 
▼ole a tempi di Aristofane grammatico erasi 
gik smarrita la Satirica ^ e sola a noi venne 
consenrata la Medea : la quale pure si dubitò 
non fosse di un Neofrone poeta tragico che , 
al dire di Suida, primo introdusse nel teatro 
i balli e le nutrici (a). Ma il Barnes con fine 
critica e molta erudizione tolse via ogni dub- 
bio e chiaramente provò questa esser quella 
tragedia di Euripide (3) , nella quale il poeta, 

(0 Arlstoftoe grammatico , ncir argomento delta 

C'i) Saidt al nome Neùfrffne, 
(3) Nella yitt di Euripide. 
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a preghiere de^ Corinti malandò le antiche Ì8|o- 
rie, immaginò che Medea uccidesse i figliuoli, 
e con tanta e si beli' arte ciò fece che la stessa 
meniogna si ebbe dappet in luogo di vendi (i)» 
£ i|ui ci fa mestieri pigliar da più allo le 
parole e dietro ie ^autorità degli antichi scrit- 
tori latto raoooniar per ordine il latto. Madea , 
com^ è noto , vinta da rabbia crudelissima di 
gelosia, volle morta colei che le avea tolto Ta- 
mor dello sposo ; 'e però, il cattavo disegno ad 
arte celando, mandò a Glauoe i dne piccoli fi- 
gliuoli ch'ella avea di Giasone, col funesto pre- 
sente della corona e del peplo. £ Plutarco 
narra che molti aveano per finrmo, il &nnaoo 
di cui ella unse i suoi doni fosse stato un certo 
liquore che trovasi nel«. paese di Babilonia ^ 
, detto il Nafta, il qoale è simile al bitume e 
ha tal viriù che, dove che si apprende, fa^ 
cilmente brucia e consuma (2) ; il perchè Dio- 
gene soleva dire che Mjcdea era sapiente, non 
fattucchiera (3). In fatti Glauce, appena posò 
la corona nel capo e misesi in dosso la veste, 
tutta ebbe ciroondata la persona di una gran 



(i) Eiiano, Iiib. V, cap. ai. 
(3) Nella vita dt AlMMMlfo: 

(Z) Stobco, Sermone 11 3. 
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fiamma. Corse ella a giliarsi nelle aque di una 
sacra fontana che a tempi di Paosania mosirth* 
vasi ancora in Corinto ^ ma non potè trÒTar 
modo di spegnere quel fuoco e consunta dalle 
fiamme mori (t). Allora Medea sapotakaii*» 
seraMl fine della rtv^e ^ teneado la Vendetta 
de' Corinti, pensò fuggire , e non potendo trar-* 
re eonsè. i suoi due pìccoli figliuoli, teoondo 
che dice Didimo^ li lasciò in nn tempio, spe« 
rando che quello sarebbe stato loro un luogo 
di asilo (aj. Ma i. Corinti per cagione della 
morte di Glauce commossi ad ira ^randÌMi* 
ma , non potendo prenderne vendetlit in Me- 
dea , tirarono fuori dei tempio quegl^ inncH 
centi fanciulli e^ li lapidarono* «Della qnal 
cosa ebbero poi a portar presto la pena ^ chè 
venne in Corinto una grave pestilenza onde 
tutti morìvanò i loro figliuoli. E dimandata 
r oracolo , die questo risponso : sagrificassero 
ogni anno ai mani de' figlinoli di Medea e 
sul loro monumento riiaassero la statua àA 
Terróre. II quale, riferisce Pausania , era rap- 
presentato sotto le forme di. una donna spa- 



(i) Pausania, Lib. U, cap. 3. 

(9) Lo Scoliaste di Euripide alla tiag. JMw , 
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ventevolisrima* Ma, vinto dai Romani Corinto 

e venutici nuovi abitatori , quei sagriilci cad- 
dero in disuso ) nè più i fanciulli , come per 
lo avanti, si tagliarono i capelli e vestiremo 
a bruno (i). Tutte queste cose^ di cui uopo 
Euripide non si tenne verun conto , fdrono 
le antiche tradisioni che si ebbero della feonosa 
vendetta di Medea , e sappiamo da Aristotele 
ohe Eschilo^di tal sugg^to scrisse una trage*^ 
Hkf nella quale non si vedeva4Mede%viiceiderè 
rfiglinoli (2). Impertanto i Corinti, vergognati» 
dosi di tanta iniqua strage, andavano spargendo 
. Voce che la stessa loro madre avene ammaz-^' 
aato qué* miseri fiincìulli. Onde Carcino ìntro* 
dusse in una sua tragedia Medea che discol- 
parasi deir aocusa di aver ticciso i figUaoU|^^i 
quali non si trovavano, perchè ellai ua v^ adu » 
tameute li avea mandati via, e diceva ; che se 
avesse voluto nna maggior vendetta, non quelli 
avrebbe morti, ma Giasone (3). Alla fine i Co- 
rinti tanto praticarono presso Euripide che il 
persuasero chi dice con pref^iiere e chi col 
doQo^di cinque talenti a scriver nna tragedia 



(1) Pausania nel luogo citato, 
(a) Nella Poetica. 

(3) Aristotele , ne' fiettoricii Lib. II« «ap» 23. 



dove r infamia di questo fatto tutto si rivol- 
gesse in Medea (i). La qual cosa taluni si suk* 
diioo molto a contrastare, qna^ non fosse mag- 
^or gloria ad Euripide V arere con la finzio- 
ne superata la verità. Che, siccome fu detto 
da Platone-, la floeiia consiste neU^inveoaione 
della iarola , la quale vaol essere una Orazio* 
ue ialsa che rassomiglia alla vera , e di tanto 
a questi inventori di fiitti cedono gli storici , 
quanto i recitatori sono lasciati indietro dagli 
operauli (2). Euripide adunque per iar cosa 
grata ai Corinti prese a comporre questa tra- 
gedia é sieoome parlando dàVEtùpe He di So- 
focle abbiam detto , seguitò T esempio della tra- 
gedia graimniatica di Callia per la disposisiciie 
ddla favola e per il m&tro. E così diè fuori 
una Medea che al dir di Aristofane gramma- 
tico non trovuvasi presso niun altro poetai nè 
presso Eschilo uè presso Sofiacle (3); uoa lfe- 
dea la quale per vendicarsi di Giasone facea 
morir Glauce e Creonte ^ e ammazzava i suoi 



(i) Kiiano. Parmetiisco presso lo Scoliaste di £u* 
rijiide nella Medea j al ver, 9. 

(3) Platone presso Plutarco, nel libro : Se gli Ate- 
niesi furon più &mosi in arme ò in lettere» 

(S) NeU' argomento della Medm. 
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propri figliuoli, e poi volando per aria sopra 
UQ - carro fuggiva in A lene ; dove , secondo che 
le antiche tradiuooi degli Ateniesi racconta-» 
vano , venula ella di Corinto, si maritò con 
Egeo (i)k E questo fu cagione che il poeta 
aggiungesse rinatile episodio di re Egeo che 
viene ad offerire un asilo A Medea: la quale non 
ii. risolve a vendicai'si della sua offesa che pri-« 
ma non sia fatta sicutu di avier uno che la 
ricolga nelle sue ten^ e la difenda. Dove, a 
dirla , non si pare in lei queir ardita fiemnii^. 
joa capace di passioni crudelissinie che am-* 
maestrata né* segreti della natura può tutto che 
vuole e non si rimane da qualsiasi misfatto. £ 
per questO) ci pensiamo ^ Aristotele giudicava 
<^e il nodo di tal fiirola non era bene che 
SI disciogliesse per macchina (2) ; dappoiché 
reràmente è poco credibile che Medea^ la qnaje 
temendo di tion cadere in mano de* Cm*int& 
provvede a trovarsi un asilo prima d^ impren-^ 
der la vendetta ^ possa poi fiiggendo mìraoo^. 
losamente volare. Nondimeno la sua natura ge-^ 
Iosa e vendicativa fu dal poeta ottimamente 
ntralta ^ e di gran pietà e terrore è il giunto 

(i) Pauftania nel luogo citalo* 
(a) IfcUa Poetica* cap. |5» 
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in che ella sia per uccidere i figliuoli e da 
vari affetli combattuta, ora incitata dall' ira li 
diflcaocia minacciando e ora dair amor di ma- 
dre rintenerita, li richiama e lì abbraccia. La 
quale incertezza di Medea seppe poi mirabile 
inente esprimere in marmo lo scoltore TimcH 
maco , secondo che aM>iamo da nn epigramma 
di AniiiUo che ieggesi nell^ Antologia (i). ^ 

XVni. Dèlia tragedia latin» la Mbbmj* 

' Ma Seneea meglio Sorte di Emnpide ^iium 
a moetnire in Medea una femmina èradek 

fiera e superba oltremisura. Talché due solenni 
criticiy nelle cose della greca lingua e della la- 
tina perìlìssmii., lo Scaligero cioè e Ginico 
Lipsio, giudicarono che il tragico latino era en- 
trato di gran tratto innanzi al greqo, i cui 
vestigi area nel principio impreso a segnhare. 
£ veramente nella tragedia latina Y ordito è 
più semplice e nobilissimo ^ e^ tolto via il per* 
sonaggio di re Egeo, Medea noa è di altro soU 
* lecita che di vendetta, nel potere delle sue arti 
magiche confidandosi tanto , che alla Nutrice 
la quale compiangendola dioe: 



(i) lÀb. IV. 
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Qual mai U resta aita in tale itremo 7 
dndegooÀinente risponde: 

% 

Ifedaa mta. Qui terre e mar tu ycdt 

E foro e Ibooo e i Numi c il folmio lord. 

£d euandio .è fiera ed orgogliosa quando prega 
Creonte , percliè consenta eh* éUa ritardi fl'soo 
partire di un giorno* Ma soprattutto la sua fe- 
roce indole si par manifesta per un modo ter- 
ribile ^ diè, cmiosciato Tamor grande che Gia- 
sone porta ai figliuoli , per dargli una pena 
maggioie ferma Tempio disegno di ucciderli, 
a lo dk tosto a diredere in queste parole; 

Tanto ama i figli i — Bene sti. Se li abbia« 
Mostrò la parte ove foire io debba» 

Uh poi r aver compieta la sna vendetta nella 
rivale , nh V amor di madre o la compassione 

di que^ fanciulli la fanno rimanere del suo reo 
proposito, e sotto gli occhi dello stesso padre 
loro spietatamente li ammaiza* 
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XSX. Del precetto di Otomìo che Medea 

non uccida iJigUuoU mùmii gli spetiatori* 

£ qaiil poeta non carà 'qiiel precetto di Ora* 
zio che dice , non debba Medea tmddare i fi- 
gliuoli a vista degli spettatori, 1 quali per la e- 
normitk del nnsfatto verrebbero a esterne troppo 
inorriditi. L^nniana natura h talmente avversa 
al male che durasi graa iatica à creder vere le 
cose che danno fastidio; e per questo pai ibrse 
Inuenerarsi negli animi H'dnbbio die il fiitto 
rappresentato sia tale che non abbia potuto mai 
esser avvenuto. Il perchè, come si esprime Ora- 
rio, è talvolta bene^introdorre qualche perso- 
naggio che narri per ordioe ed eloquentemente 
ciò che non conviene sporre in iscena^ come, per 
cagiim di esempio, Taver Medea messo a mor- 
te 1 figliuoli e Atreo dato mangiare i membri 
de' nipoti.' £ in fatti l'Alfieri in fine della tra- 
({odia VOreUe, avuto riguardo all^ orrore del 
parricidio , non solamente immaginò che Cli-> 
tennestra non fosse veduta morir per mano del 
figliuolo, ma ancora che il modo della sua 
morte non fosse troppo distintaménie raccon- 
tato. Ma non come parve a certuni, e ispezial- 
mentt ti critici firancesi, si vuol per questo 
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porre una invariabil legge che mai non Aeh^ 
bano suceédere le moni in iscena; dappoi-* 
che sovente le tiocisioni e le grandi sventure 
messe innanzi gli oochi degli spettatori possono 
maggiórmente muover gli. animi alla oimipfts-» 
sione e al terrore* Del che ci ha esempi in 
gran numero anche presso gli antichi ; i quali 
del oontiooo mostravano nelle tragedie cada- 
veri insanguinari o pendenti da un capestro ^ 
ed ora Edipo cavatisi gli occhi della fronte, 
•ODtrendogli lungo le guance due rivoli di san- 
gue, ed ora Ippolito tutto pesto e laceralo e 
vicino a morire , ed ora Alceste che per forza 
di male fra il compianto del marito e de'figliuoli , 
ai muore* E ie Eschilo^ come parlando di lui 
ahbiam detto , volle che la fìnte uccisioni ac- 
cadessero fuori della vista de^ riguardanti, qne» 
alo fece perchì non si poteano con assai ve- 
rità rappresentare. Ma ciò non ostante alcune 
volte vedeansi in iscena queste morti ^ e ne 
fa sufficiente prova il- coltello di uno sirione^ 
descrìtto da Achille Tazio: il quale , sebbene 
non molto antico di tempo , pure intese a ri- 
trarre antiche costumarne. Questo coltello admu 
que era stato con tal sottile artiriz.io fabbricato 
^he, rivoltata la punta in dietro, il ferro si na^ 
icondeva mito dentro del manico salvo che una 
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piccola punta; e rivolgendolo nuovamente dalla 
parte degli spettatori tisciva, come se da una 
grotta, fuori del manico per modo che ìngan« 
nava i circostanti e parea , tutto fossesi fic- 
cato nd corpo ad alcuno , quando non avet 
se non appena taglialo il fin.to ventre ddlo 
strione (i). Ma di questo abbiam detto abba- 
stanza ; on^e rimettendoci io via passiamo a 
discorrer della tragedia le Fenisse t la quale , 
se bisogna stare a quello che il Meursio 'e il 
Barnes affermano adduoendo T autorità dello 
Scoliaste di Arìstofime, fu insieme con YIssifdk 
e con Y Antiopa similmente rappresentata nel I 
anno dell' Olimpiade LXXXVIII ed a gara 
eoo I^iifo)rioiie <s eoo Sofbcl^. 

XX. DeUa tragedia Le Fesisse. 

Questa è una delle tragedie più lodate di 
Euripide, massimamente per la pietà de' casi 
ehe veBg9no io essa mostrati. £, sìcoome no 
antico annotatore del poeta li va noverando, 
il figliuolo di Creonte per salvare la patria 
si precipiu giU deUe mura della cità , £te6* 
«le e Pcdiniee eadeno ambedue nmti in duello 



(i) D^gU Amori di Leocippt e CIttefontc: Lib. III. 



rmi per mano delT altro , Gioeasta madre loro 

«opra i cadaveri de' figliuoli se medesima uc- 
cide 9' gli Argivi che portano la guèrra a Tebe, 
miotono pugnando , il corpo di Polimoe ri- 
mane senza sepoltura ^ e il misero Edipo è 
mandato in esilio fuori della ciak (x). Di que- 
jlo medesimo suggello , come abbiam parlato a 
sao luogo , Eschilo compose I sette incontro a 
Tebe, la qual lavola tennesi quasi una martiri- 
glia ^ tanto vivamente ritraeva gli eventi della 
'guerra. Ma Euripide, tenendo altra via meglio 
accomodata al suo stile , moUp andò lunge da 
quell^ antica semplicità della tragedia di Eschi- 
lo \ e per volere che la rappresentazione fosse 
Stata di grande e bello spettacolo , aggiunse di 
soverchio piìt cose. Come per modo di esempio, 
e qui ne piace addurre le parole slesse dello Sco- 
liaste, Antigone la quale dall'alto delie mura 
guarda nelle ^campagne e dimanda a nn veodhio 
i nomi de' guerrieri che vede , Polinice che 
aenza alcun deliberato proposito entra in cit- 
liky « il lungo lamentarsi di Edipo sbandito^la 
Tebe (2). 



{1) Neil' argomeato delia tragedia* 
Hall' aiitomento* 
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XXI. DeUa tragedia dèWAlften il Pony tee. 

Ma Y Alfieri , il quale pare che nella trage- 
gedk il Polinice f ù abbia scelto ad .esempio 
le Fmiite di Euripide, con grande arte schivi 
queste mende, e tolse via , quasi inutile alla 
iavolay la morte di Meneceo, la profezìa di Ti- 
mia , i lamenti di Edipo e T^enlio. Poi a simi- 
glianxa del greco poeta finse che Polinice sotto 
pobUca fisde venisse nella citta per desiderio che 
ha di rivedere la madre e per fermare patti di 
pace col fratello , non reggendogli il cuore di 
veder per opra sua la Citta dove nacque, mi- 
seramente distrutta. E in questo modo Ws&rò 
in lui una buona indole^ poiché solamente co- 
j^tretto da necessità si risolve a roniper guer- 
ni contro alla patria. Tutto V odio adunque 
viene a rivolgersi in Eteocle il quale per smo- 
data ambinone di regno non ascolta ragion di 
gjasttzia nè i consigli o le pref^iere delia ma- 
dre ; anzi, i pih sacri dritti calpestando, centra 
)a vita del fratello macchina tradimenti. Il 
che dà luogio a quella scena del quarto atto 
la quale per la grandezza delT invenxione, per 
l'apparato magnifico e per la nobiltà delle 
sentenae è tanto celebrata. Ancora aflinchè per 



la morte di Eteocle non venga a conciliarsi 
odio verso Polinice , ¥ Avieri seguitò in pone 

r esempio di Stazio nella Tehaide , e fe' ter- 
minar la battaglia in un daello tra i due fra- 
telli nel quale Eteode più per colpa sna pro- 
pria che non delF altro, cade mortalmente fe- 
rito 5 e poi neir atto che Polinice se gli av- ' 
vicina domandandogli perdono dd male che 
gli ha fatto , cavato fuori un pugnale , a tra- 
dimento lo uccide. £ pon fine alla tragedia 
coi lamenti di Gioeasia efhe tntte ha vedute 
avverarsi le vaticinate sventure della casa di 
Laio^ ma non tocca punto della sepoltura che 
fii negata a Polinice , giustamente avvertendo 
la differenza grandissima che è dai moderni 
agli antichi costami. Ed ecco in qual modo 
V Alfieri veniva, quasi diremmo, restituendo le 
antiche tragedie senza che perdessero niente di 
lor diguiià* 

XXD. Détta tragedia V Ippolito Coronato» 

Tra le tragedie di Euripide èhedvebnem 
conservate, è V Ippolito^ e raccontasi che avesse- 
ne scritti due, poiché quelle cose le quali parve- 
ro esser contra il decoro e degne di Inasimo nella 
l^rimg , diligentemente andò poi correggendo 
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i^m seconda. Con la quale nel IV aano dell' 
Olimpiade LXXXYII coasegui il maggior pre- 
mio nella gara de' Tragici ^ e il secondo premio 
allora Tebbe Giofonte e Ione A terao (i)« £ 
però taluni furono di opinione che gli antidu 
Graminaiici per distinguer V una tragedia daL- 
r altra aveswo duamato questa If^ntiUo eort^ 
Jiolo.perchè.otteime la palma ^ e Ippcìko velaio 
la prima perchè dalla seconda restò quasi oscu- 
lata (2). Ma altri poi con piii verisimigliansa 
Godettero ohe fiossero eosì dette, Funa dalla 
corona che Ippolito comparisce tenendo nelle 
mani ed offre a Diana ^ e T altra dal perchè 
in fine dell» £ivola era portato nella seena il 
corpo lacerato d' Ippolito tutto ricoperto da un 
velo (3)- 11 che vediamo essere stato praticato 
da «Seneca tìàXIppoUio latino; onde.parve al 
Bninchio che questo fosse una imitazione del- 
Y Ippolito velalo dì Euripide. Li fatti nella tra- 
gedia latina mostrasi Fedra , quasi una 60»- 
mina sfacciata che cieca di amore per Ippo- 
lito desiderando, venire a capo delle sue vo- 
glie , non si rimane per yergc^^ di palesm 



' (t) Lo Scoliaste all' argomento ààH^IppoUUh 
• <9) Il li usgravio stile note all'JJppoiito. 
(3) 11 Barnes , il 3raiiel ed altri. 
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al figliastro il suo colpevole afttto , e irriuui 

del rifiuto di lui lo accusa a Teseo di aver 
■ tentato corrompere U - talamo del padre ^ vàk 
vistolo poi miseramente morto per causa sua, 
per lo dolore fatta furiosa disvela il tutto al ma- 
rito € da sè medesima si uccide. £ questa Fe- 
dra, come gik disse Aristo&ne -di quella 4i Euri- 
pide, è certamente oscena, e comunque ritratta 
dai vero pure con grave errore del poeta intro- 
dotta nel teatro', pokdiè iu quello si liamio a co- 
prire non mostrar chiare le cose che possono es- 
ser di scandalo ai riguardanti (i). £ in siffatta 
odpa come vediamo aver dato Seneca , «Uè 
fbrse Euripide nella sua prima tragedia 
poh lo Velato $ perchè poi Aristofane menò 
tanto remore accusandolo di avec^col trista 
esempio deUe Fedre e ddOle Stenobee viziati i 
costumi delle donne Ateniesi. Ma neir altro 
suo IppdUo che noi ahbiamo , tutto si parve 
il suo maraviglioso ingegno , cbè rappresen- 
tando infami amori giunse a serbare per quanto 
gli fu possibile , la moralità della favolai il 
decoro. £i finse Fedm essere una donna che 
avea iu pregio la virtù, ma che per opera di 

un Dio nemico tutta struggeasi d' una rea pas-^ 
f 

(1) Nella commedia Le Rane. 
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sione , della quale ella stetoa era inorrìdita , 

e non potea vincerla. Ella era deliberala di 
lasciarsi morire dall' afEànno prima che mai 
confidarne ad alcuno la causa ; ina il fané* 
sto segreto sfuggele di bocca per le importa- 
nita di una nutrice ed essendo in tanta per- 
tnrbaxioiie di animo che par qnasi fuori di 
mente. Saputo poi che quella nutrice ha fatto 
aperto ad Ippolito il suo amore , il quale , 
come virtnoto e pudico, era stato in udirla tutto 
compreso di orrore e di sdegno , allora si per- 
chè è ollraggiata del rifiuto del giovine , si 
perchè teme eh' egli non T accusi a Teseo e 
massimamente perchè ruol serbare le apparenze 
di esser casta , si risolve a rivolgere la propria 
colpa in Ippolito e finir di vivere impeadendosi 
a mi laccio. £ qui bisogna notare che si&tfa 
maniera di darsi morte era trascelta dalle an- 
tiche donne di Grecia come la più conveuiente 
• a serbare il decoro, non essendo bene die si 
mostrassero, anooiehè estinte, in attitudine men 
che modesta. £ però Ovidio fa dire a Filli- 
de la quale per V amore di Demofoonte i im- 
piccò per la gola , die spesso le veniva seta 
di veleno e spesso la voglia di trafiggersi il 
petto di un pugnale o distringere il collo den- 
tro un capestro } e che deliberata al tutto di 
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ttòcidersi le restava i olameuie a pensare alla 
onesta e al pudore per modo che, scelto il mi- 
glior genere di morte , non avrebbe frapposto 
alti^ dimora (1), £ io prova di quel che di« 
Clamo, vogliam qui rifiorire il £itto dalle ùlu-» 
filile di Mileto che narra Plutarco. Queste 
per causa del calore di una stale ardentisiiaui 
vennero iti tal malattia die tutte furono prese 
da una furiosa voglia di morire a fìoe di con-* 
servar intatto il fior verginale \ e non valendo 
ammcnizioni e lagrime o preghiere dé'parenti , 
tutto gioruo erano di quelle in gran numero 
che sq;retamente s* impiccavano. Ma un de- 
creto del Senato che ordinò dover esser pof* 
tata nuda in piazza colei che fessesi impiccata, 
appena publicato, arrestò il male (2). Fedra 
adanque e simifanenie Giocasta nell' Edipo /2e 
anche morendo mostrano che pregiavano Tesser 
caste e che non da siìenato desiderio , ma per 
punizion degli Dei fiironó indotte a peccare ; e 
per tal modo agli spettatori doveano parere as» 
sai più sventurate che non furono colpevoli. Afa 
da Euripide non prese gik norma un &mpso 
tragico francese grande ammirator d^U.anticbi, 



(1 ) Neir Eroidì ? ep. 1 1 . 

(2) Nel libro : Delle virtù dstU Doane. 
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il Bacine , il quale tratto dal genio de^ popoli 6 
dalle condizioni de^tempi in che vivea, con pejh> 
simo esempio rappresentò Fedra impudica e Ip- 
polito non del tutto schivo degli amori di don-» 
na; onde non pofiuamo tenerci che noi con- 
danniamo. Per lo contrario V Alfieri in (juella 
sua maravigliosa tragedia la Mirra nella quale 
aidl mostrar sulle scene V incestuoso amore di 
costei col padre , prese a imitar la Fedra di 
Euripide e immaginò die Venere sdegnata con- 
tro Mirra avesse acceso in ki tanto amore del 
psidrC) ond^eOa era misera e infelice; i ge* 
nitori suoi essere in gran pena non potendo 
indovinar la causa del suo dolore; e Mirra , 
avendo quasi in orrore sè medesima pel suo 
colpevole affetto, non osare di palesarla., Pure 
vinta alfine dalla forza della passione lasciasi 
ifiiggn tal^ parola dhè umo & aperto il suo 
segreto 5 ma tanto è T orrore che poi ne ha 
e la vergogna, che disperata piglia la spada del 
padre e colle sue proprie mani si uccide. E 
in tal madiera rappresentalo il fatto , lunf i 
deir essere di scandalo ai riguardanti T infe- 
lice Mirra insegna come spesse volle è fimo* 
sto il non aver messo freno alle passioni na- * 
scenti che poi son diventate troppo forti e ter- 
ribili. Tanto r Alfieri seppe non che bene imi- 
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tar dagli antichi ^ ma quasi diremipo ancora 
tmularli. 

XXUI. Della tragedia I'Andromacj, 

Pr<yvò Sanmele Petito e con molla apf>a- 

renza di verità che la tragedia V Andromaca 
fosse stata recitata nel U anno dell' Olimpia- 
de XC , quando tra gli Ateniesi e i Lacedemoni 
era uua crudelissima guerra alla quale il poeta 
in più luoghi di essa tavola par che voglia ac- 
cennare (i). E sembra unoora ch^Enripide Ta- 
vesse composta a fine di mostrare di quanto dan- 
no sia r aver piìi mogli in consorci* Lo che ^ 
.lÀcoome sopra aU>iam 4letU>, fu permesso ag^ 
Ateniesi per una legge onde Socrate ed esso 
Euripide raccontasi aver menato due mogli. 
Ei dunque, come colui jche Qnata prova avea*- 
ne fatta, volle insegnare al popolo le gelosie 
funeste di due mogli di un solo marito ^ e 
spose in iscena Ermione che aiutata da He* 
ìsàsLO vuol dar morte ad Andromaca t a Bfo» 
losso, e temendo poi la giusta ira di Pirro fugge 
in Isparta insieme col drudo , il ipialc accon- 
jentendo la donna tende insidie a Pirro e Tue* 
I " ■ ... .1.111, — ■ 

(1) Nelle MìscelUn.é: Lib. HI» cap« f6. 



Digitized by 



fti iiiiiimi nw 



199 

cide. Di questa tragedia f antico Scoliaste pfoh 
dica in modo che non si può meglio , e dice 
che è mia di quelle di aeoondo ordine y mk 
che bello e verisimile è il prologo , il làmenio 
di Andromaca molto mediocre ^ T orazione di 
Ennione qoal poò ben convenire a nnà^ie- 
gina, e conveniente ancora la rispiofta della 
vedova di Ettore e il discorso di Pelea che 
libera Andtomaca (i)* 

XXIY. Della tragedia Ls Svppucaktj^ 

/ Un anno, appresso , cioè nel terzo di essa 
Olimpiade XG fii rappresentala la tragedia 

Le Supplicanti , allorché • i Lacedemoni e gli 
.Argivi mandati dall' una parie e T altra le- 
gati strinsero fra loro i patti di seambie^^de 
alleanza (2). iuiipide scrisse questa favola 
che tutta intera è un encomio del popolo di 
Atene, accomodata alla presente occasione per 
mòdo che ricordando gli antichi obblighi e i 
giuramenti degli Argivi, potesse destar Tira 
negli animi e la confidenza di vincere i nuovi 
nemici* Ei mostrò Adrasto che con le vedove 



(1) Neir arj^omonto della tragedia. 

(2) Lo Scoliaste 9 nell' argomento della tragedia* 
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e i piccoli figliuolini di coloro i quali oaddem 
pugnando nella famosa gnerra di Tebe, tenenéo 
a. mano rami dì ulivo, venivano in Eleusine 
e umilmente supplicavano Teseo che coslri. 
gnesse i Tebani a resiituife i cadaveri di qne? 
morti. Le quali loro preghiere erano benigna- 
mente accolte da quel pio re dell'Attica , che 
tosto con poderoso esercito andava ccmtnr i Te- 
l»iii e aveiìdoli vinti, riaveva i corpi de moni 
Argivi e li portava in Eleusine dove li sep- 
pdliva. E qui aggiugne U poeta un episodio 
molto pietoso, benché d' altra parte sembri so- 
▼wchio 5 ed 8 P amorosa Evadne che vinta da 
disperato dolore vedendo ardere il rogo dà 
marito Capaneo gituvìsi dentro e si mtiom. 
Termina poi U favola col giuramento di A- 
drasto fatto in presenza della «te^ Dea Mi*, 
nerva il quale prométie, che non mat avieb^ 
Bero gli Argivi portati la guerra contro di 
Atene. Gli spettatori doveano adunque esser in^. 
degnati per la ingratitudine degli Argivi , e 
doveano aver non dubbia speranza che gli Dei 
K avrebbero puniti del loro spergiuro. Nè qui 
possiamo a meno di non avvertire cte fl poeta 
per vieppiù incoraggiare i cittadini fìnse che 
Teseo avesse coinhaituto e vinto i Tebani, mu- 
taudo y come dice Plutarco , le antiche istorie 
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onde atcaai cb' era ei venuta a palli e eoA avea 

riscauato i corpi degli estinti (i). 

XXV. DeUa tragedia Gu Ebjcudi. 

Lo stesso iine par ch^ ei si abbia ancora pro- 
posto nq;ili SracUdi / il cui snbbietto rassomi- 
glia talmente a quello della tragedia Le Sup^ 
pUcanti che non dubitiamo punto Ji dire aver 
, egU scritte queste due favolo iu una stessa oc- 
etsione e qoa^i nel medesimo tempo. Locbe 
in vero non ha bisogno di altra miglior prova 
se ci diamo per poco a considerar la mente 
del poeU. Egli negli Eradidi non ad alito 
intese che a ridestar Pira e il coraggio negli 
animi mostrando le vittorie che gli Ateniesi 
aveano altre volte riportate sopra quei diAiw 
go, e la ingratitudine de* Laoedemoni i quali 
ora moveano una ostinatissima guerra ne del- 
l' antico benefizio piik ricordavano. Che i fi- 
gliuoli di Eccole ond^ essi Lacedemoni si Van- 
ia vano discendere y fuggendo T ira del loro zio 
erravano p^ le citili della Grecia cercando 
inutilmente un asilo, e lutti per timore di En- 
risteo e degli Argivi li disciicciavano. Vennero 
I » I II I III III I ■ I I I 

« ■ 

* ^) NeUa vita di Teseo. 
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ttUa fine in Maratoiui dove (^i Atemeii gene* 

rosamente li raccolsero , e prese le armi in 
loro difesa non prima le deposero che Toste 
fa Tinta e lo stesso Eurìsteo fatto prigione. E 

<^ueàto è il suggello della tragedia. 

Sq^YL .jD^ tragtdia L'Oreste. 

Oreste fu rappresentato nel IV anno del- 
rOUmpìade XGIl essendo Arconte IKoele pòco 
tempo aranti cV Euripide andasse in Macedo- 
nia presso Archelao (i). Questo suggetto, se- 
condo che Aristofane Grammatico afiérma^ non 
fu trattalo da niun altro (2) , ed èOmte che 
per causa del matricidio commesso è agitato 
dalle fiirie e vien dagli Arjgivi cobdannato a 
morire. Egli allora , 4»nsigliato da Pilade, per 
vendicarsi del suo zio Menelao ( il quale es-^ 
aendo suto presente al giudizio non avealo di- 
ftso ) vuol ammàzsar Elena ed Ermione^ ma 
è miracolosameuie impedito da Apollo che 
al suo apparire tutte le cose volge in letizia, 
e Oreste liberato dalla morte . prende in> mo- 
glie ij^uella Ermioue che ,or ora da sopra il 



(i) Lo Scoliaste alla tragedia V Oreste ài yer, 3yi» 
(3) Neil' argomento ì'Oresie» 
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tetto del pakgio sotto gli occhi dello stetto 

Menelao minacciava di uccidere, e Pilade si 
marita ad £lettra« Onde non a torto im an^ 
tico Scoiaste avvené die la fine di questa 
vola meglio converrebbe ad una commedia , e 
che i costumi de' suoi personaggi sieno pessi* 
tni (i), dappoiché tntd eccetto Pilade , sono 
scellerati e più di ogni altro quel Menelao la 
cui malvagità , dice Aristotele , non essendo 
neeessana è al tutto indegna di scusa (2). Non- 
dinfeno , siccome abbiamo dallo stesso Scólta- 
sue , questa tragedia fu molto pregiata tanto 
per r apparato che iridiiedeva magnifico oltre 
il solere , quanto perchè era scritta con tan- 
to studio e diligenza che Terenziano Marno 
la chiamò nobilissima e la propose ad esem- 
pio del buon vmeggiare (3). Ma qui fii luogo 
per la novità del fatto riferire quello che rac- 
contasi esser avvenuto nel tieatro quando que- 
sia favola n rappresentò. Uno strione di nome 
lìgi loco faceva Oreste e avendo recitato con 
troppo impeto i primi vorsi della sua parte j 
quando poi fu giunto a quel verso che dice : 



(1) |f eiP aifonento àMOf*etU, 

r (a) Gap. 16 e Cap. !i5. 
.,(3) Nel Ubro De'Metvu 
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Dopo tenpctte alfio teggo la calmai 

gli malici taboenie la Im che pomnaià al* . 
uÙDenti che non dovea , e parve, «vene dello ? 

* 

Bopèidiipcile alfiii vagiff. U gatta; 

Tatti allora scoppiarono ia grandissime risa (\)'^ 
e talmeole restò oeldm quest^ avvenluni che y 
passati molli anni e Io ateno Euripide nano , 
Aristofane in una commedia la veniva ancora 
ricordando per befiar»i del poeta e dello atrio* 
ne (a). E quando, ripetè poi quelf altve tenc^ 
che dice: 

I 

S<nM padre «esfon aàf non lii iiaii!:| 

si udì una voce nel teatra cha acoen^ando alla 
madre di. Euripide la quale era iaceflo chi 

fosse , gridò : E senza madre Euripid$ in-- 
fame (3> 



(i) Sooliaite alla taagiAia l'Orale al Ter. 379^ 
(a) Nelle Rant al ver. $a6, e loScoliafUdI Ali- 

•tofane a qnel luogo. 
(3) Lo Se oliarle alia tragedia l'Omte al ter. 563» 



XXVII. Della tragedia Le Sdccjarr. 

Ecco in qual maniera Euripide da suoi cit^ 
tadiiii era del contiDuo beffatto e aspramenie 
ingiuriato ; sicdiè poi deliberò di abbandonale 
la patria e andò ad Archelao in Macedonia 
4ove , come abbiamo già detto , mori. Due 
anni dopo la «la morte , la quale avvenne 
il giorno stesso che nacque Dionigi il vecchio 
tiranno di Siracusa (l), nell' anno quarto del** 
roiimi^ xeni, im 800 filinolo che fa 
similmente diian>ato Euripide , fe^ rappresentar 
tre tragedie che il padre area rimaste scritte e 
coà vinse il premio (a). Queste 6mm VJl^ 
jnena-6be andò smarrita, k Bmoeanii e T/* 
figenia in AuUde che furono infino a noi 
fiooservate. 11 suggello delle Baccand è la 
morte di te Penleo il quale non perniile die 
in Tebe fosse il Dio Bacco onorato coi nuo- 
vi suoi riti \ onde sdegnato il Nume pose tal 
furore nella madie di lai che nocise il pn»^. 
prio figliuolo credendolo una fiera. Eschilo an* 



(t) Plutarco: Dispute con?lYali, Lib. Vili, q. t. 
(a) Lo Scoliaste di Ariatofane nella Comin. Lm 
Ran9 al Ter. Oy. • • ^ 
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cor egli Krisie una tragedia inlitokta* il Pen» 
i€0 (i), e colui il quale scrisse T argomento che 
va ionansi alle JSaccanti^ affenna ch'Euripide 
della tragedia di Etdiilo niente altro ntttò 

che il solo nome. 

XXVm. DelU tragedia f IfìcMa 

Neir Ifigenia in AutiJe poi ei mostrò va* 

l'amente quello éhe detto avea in certi versi 
molto lodati da Plutarco: jche trovato un he! 
•uggetto al discorso malagevol oosa età non es^ 
ser facondo (^2). Che in questa tragedia, siccome 
dice un moderno crìtico^ meglio che in qua* 
limque altra tìbì ei scrisacy. il fatto è accomo- 
dato alla forsa e air indole stia^ perchè do^. 
veasi qui rappresentare una innooenle e te- 
nera fanoittUa la quale crede andare a ma^ 
rito ed è tratta dal proprio padre a esser sa-* 
grifìcata air altare di Diana, hh per questo la 
fiiv^ola è solamenta pietoaissinia ^ ma eziandio 
per la disposisioDe e Tordiae delle parti tutta 



(1) L* Anoimhno nel catalogo delle tragedie di 
Sschilo. 

MeiU vita di Alemodro. 
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fierfetta. Fingesi a^er AgaméMime sotto pm» 
testo di no^ze inviato messaggi a Clitennestra 
-imponèiidok che so l kci te mente venga in Àulide 
cooducendo Ifigenia loro figliiMda^ la quale, sio» 
come avea detto Calcante, doveasi immolare a 
Diana per placar Tira della Dea e ottener 
prospera navif^one a Troia. Intanto gli fii> 
cèano guerra nell' animo Tamore di padre e il 
desiderio di salire in pikanor presso i Greci: 
onde pentito VPol>mandare un nnovd iwa a 
Clitennestra che scontrandola per la via V av- 
visasse di non seguitare il preso cammino e 
numasaené in Argo. Ma Mcodao glielo impe# 
disce^ sicché quelle donne non sapendo che tri-* 
sta ventura è lor sopra , arrivano tutte liete del 
filioe mairitaggio. Esae tono lieliiiinie e Agt* 
mennone non può nascondere rintemo dolore, 
e tocca mestamente del iatale sagriiizio e della 
v&tinia ondeaon ratteami i Gmi su quella «uh 
rìnsLi E a questo ineontro d* Ifigenia col padre 
non si può non esser fuor di misura commosso 
vedendo questi afflittissimo e tntta gaia qnaln 
l^^tra la qnale eeedesi arventorata e in poe6 
di ora si troverà infelicissima. Ne guari sta che 
saputa ogni cosa quelle misere donne pian^oi» 
no e si lamentano e tentano con le preghiera 
impietosir Agamennone e iarsi un di&ngM^e 
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Achille. Ma poi che vede unti i Greci vo» 
ler la ma morte e che Achille inatiluKiite 
• ODO gran pericolo iarebbevisi opposto^ per 
la inevitabile necessiti fatta sicura generosa'* 
lUBUte ofire aè medesima alia Dea , e dato alla 
laodre un oltimo addio -e al fratello che tanto 
«ma ed alle care compagne , incamminasi al*» 
l' alure dove il padre T aspetta per essere sa-« 
orìficala. £ qni, a nostro credere ^ il poeta 
ritrasse al rWo 1- umana natura ^ poiché , certo 
non può non dolere, essendo ancora giovine, neU , 
la €ÙL delle pià^care tpeiaaie dover miseramente 
morire, ma vedendon agli stremi si fii soventi 
mostra di raaraviglioso coraggio. Laonde ci 
pare che a torto Aristotele faiarfmi .in ipiesta 
tragedia la'disuguagliansa de* costami d^Ifige^ 
nia (i) , la quale supplica dapprima il padre 
flbe. non la iaecia morire^ e poi da vedere a 
non vedere toma animosa e per la oomniie 
salute mostra di non curar niente la vita* 
Il che anù sembraci fatto con arte grandis* 
siom^ dappmhè se' il poeta con poca veri* 
simigliala avesse dato a una donzella tanta 
sovrumana fortezza e virtù che non le costasse 

alotma pena il dover di preselle nuttire^ non 

■ » 

.<i) Nella Poetica cap» i5. 
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avrebbe egli allora mossa la compassione , ma 
lo 'Stupore. Termina la iavola che Diana ra^ 
pisce la ftacìulla neff atto die Calcante sta 
per sagrificarla ] e in sua vece è immolala 
un'agnella. Ed a questa proposito non con- 
viene passare sotto silenzio quella tavola di Ti- 
mante che, al dir di Plinio , fu tanto cele- 
brata dagli Oratori. Dipinse costui il sagrifi- 
tio d' Ifigenia, e avendo efiiggìatò Calcante » 
sai triste e più triste ancora Ulisse e addolo* 
ratissijno Menelao non sapea col pennello imi- 
tai il dolore di Agamennoàe, ma jiootdandosi 
ì versi della Ifigenia diEwipide che dicono: 

Quando Tide la figlia andar nel bosco * 
A morte « Re Agamennone gemè 
£ pianse , indietro rivolgendo il eapo 
Fin sopra gli occhi la vesta traendo } 

uscì tosto d^ ogni impaccio che pinselo avendo 
il capo coperto del suo'mahto (i). Onde, come 
arverte Quintiliano , non solo le òose die sono 

con tra il decoro., vogliono tacersi, ma quelle 



(0 Plinio: Lib. XXXV, cap. io. Cicerone ne! 
libro del perfetto Oratore. Valerio Massimo: Lib. 
Vili, cap. la. 
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aaom cbe non ti potsono conivi nhièHmmit 

esprimer om parole (i). 

ZXIZ. Della tragedia riFioKjtid 
jn Tmuhide. 

. Questa Ifigenia rapita da Diana , aocondo ohe 

favoleggiarono gli antichi , fu miracolosamen- 
Jte trasportata nel Cbersoneso Taurico in un 
jMnlttario moto a qaeUa Dea , della quale ia 
poi Sacerdoiessa. In seguito di tempo avvenne 
die il fratello di lei avendo ucciso la propria 
inadife per comando dell' oracolo di Apollo ap-> 
predò a qoei liti) e fu preso dagli abitatori 
della terra, perchè secondo la legge di que' 
barbari luoghi dovea esser sagrii^to a Diana. 
Ita sorella meqtre stava per ncciderlo, Io ri- 
conobbe^ e tutti due unitamente fuggirono in 
Greda portando con ioro il simulacro del J^ume 
pcoome r oracolo avea imposto. Di questo &tto 
Euripide scrisse la tragedia V Ifigenia in Tau- 
ride p della quale abbiam voluto dire in questo 
loogo essendo quasi una continuazione dell' altra 
V Ifigenia in AuUde, E Aristotele nella Poetica 
molto la loda , e la propone come un ottimo 



(i) In&tìlu'zioni Oratorie : Lib. II. (^ap. i3. 
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esempio del bene immaginare le favole e dispor* 
je tutte le coee le^ quali debbono esier verìainùli 
e accomodate al soggetto. E tali reiamente 
sono i rimorsi di Oreste pel matricidio com- 
messo y onde inavvedutamente iattoisi discoprir 
dai pastori è preso e dato ia mano ai mini- 
stri del tempio^ la nobil gara di bxbìbÙì con 
Pilade cbè T uno vuol morire in vece dell^ al- 
tro ; il fìisoiiofleuiiento di Oreste ood. la soni- 
la e la finta purgauone della statila di IXana 
con che Ifigenia ingannò Toante e il sno fra- 
.tello ie' salvo (i). Ella è rioonosciota da Ore- 
ste nel pmito che sta per sagrìficarlo dando 
a Pilade il quale dee ritornare in Grecia , 
alcune lettere pregandolo che le pòrti in Aigo 
al fratello. Avverte Aristotele che ^pesto ricooo» 
.scimento e quello dell' Edipo sono de' meglio 
immaginati ^ poiché nascono dal naturai corso 
.dèlie cose stesse (2) e sono legate e congioole 
alla peripezia , cioè allo scioglimento del dram- 
ma (3). Ma noi ci pensiamo veramente che per 
^foaoto ibsse verisimile che Ifigenia pregasse Pi» 
lade di portar quelle sue lettere al fratello 



(1) Nella Poclica : caj». 17. 
(i) Gap. 17. 
(3) Cap. 11. 
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c in tal modo ella venisse facUmente hcono* 
àcniti dft Omte \ pure ad Oresie non sembra 
«ciie possa esser similmente agevole di farsi ri* 
oonosoer da lei. Che (juella dee necessaria^ 
neme dubitare che in tanto perioólo egli non 
mentisca il nome del figlinolo di Àgamenoo^ 
ne^ e tatto ciò che dice per provarlo, non 
ék sembift tale da togliere al tntto qnesto so-" 
apèttD. Quindi pih lodevole a noi pare quella 
fantasia del Sofista Poliide, il quale in una 
ioa Ifigenia finse che Oreste nell' atto di 
aere sagrìficato dicesse , che terribile era il sno 
destino dovendo ^ come la sua sorella Ifigenia, 
esser morto appiè dell'areali Diana. Per legnali 
parole Ifigenia rioonoscintolo ) il salrara (i); 

XXX; 2X Eiduìo di Si^ode e di Euripide. 

Queste che siaitio andate finora discorrenda, 
sono le £ivole greche le quali intere d riman- 
gono. La tragedia dalle campagne portata ndk 

cittk da Tespi era tuttavia informe e rozza 
quando Eschilo si pensò di sollevarla ad al*' 
fiisimo stato. Tespi vivea ne' tempi di Solone, 
allorché migliori leggi e più civili costumi si 



(i) Aristotele, nella Poetica . cap. 17. 
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erano introdotti. Eschilo venne appresso e tolta 
la .drammatica da sui carretti , dove fino al- 
lóra era stata solita a mostrarsi , k oondawa 
sul teatro. U opera ch^ egli avea cominciata e 
portata anzi a buon termine, fu da Sofocle pec« 
faiioiiala. Euripide finalmente veime ad ador- 
narla , e in qual modo e quanto lodevolmente 
abbiamo veduto» In £Behilo si pare un ingegno 
nuraoolcso , ma insieme ma jmuMginarione ar« 
dente e non frenata ancora dalle ragioni dd- 
r arte : più maturità più sapienza più modo in 
Sofiode \ e. in £ariiuule quella maniera quel 
lusso di ornamenti epi vanno quasi sempre 
incontro le arti dopo che pervennero ad intera 
per£»iooe , je da cui debbono poi ripeter la loto 
zovitta. Si è perciò spesso ripetuto da molti cfae 
Escliilo rappresentò sulle sccim gF Iddìi , Sofo- 
cle gli Eroi e gli uomini Euripide. Ma niuoo ^ 
a noitro csedere^ ha meglio giudicato di questi 
tre poeti di quello che ha fatto Dionisio dì 
Alicarn^sso , il quale abbiamo avuto sovente 
QOOision di citale, a Eschilo , egli dice , di 
tutti c il primo che si mostrasse veramente ma<p 
gnifico nel ritrarre gli affet^ e le passioni di 
eoloro i quali ei rappresenta ^ e nell' adoperar 
lo stile figurato. Soventi volte crea ed imo». 
fyaa, nuovi vocaboli e nuove tanuag \ e piU 



di Sofocle e di Euripide è svariato nel fingere 
lo stàio in che si irovano i Numi e gli £roi 
eh* espone in isoent. Sofocle nelle pasnoni è 
eccellente , e pieni di conveniente dignità son 
le persone da lui rappresentate. Euripide poi 
difiiiise la ytrìùi pratica e pih yiciDa alle cose 
della vita -, e Y arduo decoro e la molta or* 
natura de' caratteri fuggi spesse volte. Non die- 
de alla poesìa Ja magnìficensa degli a&tti ^ 
ddle passioni , come Sofocle ; ma se in lui si 
scorga talora che vada nell'umile nelFeileminato 
e nel gretto, egli è a notare che dò è latto 
apposta. Sofocle ne^ dialoghi non h molto ab» 
bondante , ma si stringe a quello solamente 
dà*è neeessario. Enrij^de per lo contrario è 
d^bondantiflsimo negli ornamenti rettoriei. Quel- 
io nelle voci è poetico, ma spesso dalla molta 
grandiloquenza preeipita nel triviale. Questi 
non i nè sublime nè pedestre, ma sta con- 
tento a uno stil temperato, tutte imitando le 
rktìi dello stile de^eomici \ i quali neir esporre 
i loro pensieri sono il pili? ddle vt>l«e Iknpìdi, 
evidenti e brevi , e dignitosi nello stesso tempo, 
potenti e passionati ». 
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!• Oggetto, (U (jueiio Ubrò^ 

Arendo fin qui largamente ^iioono ^ del* 

r origine prima della Tragedia e deUe farole 
di Eschilo y di Sofocle e di £uripide le quali ci 
fiirono conservate; rettaci orà aolàmente a con* 
chiadere questo nostro lavoro dicendo qualche 
cosa delle tragedie moderne , e così mostrare 
quasi prlidcamente come sia utile lo stadio . 
gli antichi poeti e fino a qual punto debbano 
essere imitati. Oltrecchè avendo noi finora scritr 
ta la storia di que' tre famosi tragici della Gra^ 
da , non conviene che ne passiamo sotto rilen- 
zio una parte tanto importante , quanto è quella 
dove si racconta la grande ammirazione anzi 
religiosa osservaoaa che i moderni portaiymo 
alle opere loro. DegF Italiani intendiamo par- 
lare e dei Francesi, che gli Spagnuoli gllln* 
(^esi e gli Alemanni non seguitarono i precetti 
e r esempio degli antichi! onde d^le costoro 
tragedie non accade qui ragionare ma ci pr<H 
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- |>oniamp di scriverne un particolare trattato se 
r agio avremo e le forze a questa nuova &tica. 
Noi discorreremo aduncpie con quella pih bre* 
vitk che ne sarà possibile , le tragedie nelle 
<{aali vie mag^pormente si pare Timitazion de' 
Greci e de^ Latini : lo die & solo al proposito 
nostro. E lasciando stare tutte le erudite ri- 
cerche intorno a quelle rappresentazioni che (a* 
ròno Ione in uso dal tempo della caduta del* 
r Imperio Romano fino al sestodecirao secolo 
quando sotto il pontefio^to di Leone X tanto 
fiorarono in Italia i buoni studi. e le lettere, 
% cominceremo dalia Sofonisba del Trissimo , la 
prima che allora degnamente si meritasse il 
nome di tragedia. £ delle altre più eelelwale 
auderemo poi toccando a mano a mano, non 
^ da istorieo , ma solamente a line di rav- 
iridn»re, per dhr ooA , gli antichi tempi e Tan- 
tico teatro a questi nostri modcnn. 

VL. Delio staio ddU leiteré in haUa 
fino hi seooh decbna$e$fo* 

- Pare che, seguitando la fortuna delle armi^ 
soggiogata la Grecia "da Siila , le jcìenn e le 
arti e le piìi nobili ' discipline fossero dall' At- 
tica passate in Italia. Ma in pregressa di tempo 
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andarono gsse talmente sempre decadendo del 
loro splendore che furono quasi interamente 
perdute. Il malvagio o debole governo degFIm- 
peradori romani e il trasferimento della im- 
periai sede in Oriente , la continua paura delle 
frequenti incursioni de^ barbari e poi la lunga 
dominazione de' Goti e de' Longobardi e le tante 
guerre e le gravi calamità sofferte tolsero final- 
mente agr Italiani il coraggio ed ogni virtù. E 
dimenticata Y antica loro grandezza , neir ozio 
poltrivano e in tanta ignoranza che ( a tale 
furono ridotte le cose ) obbliarono per fino la 
gloriosa favella de' loro maggiori e per pia- 
cere a chi gli dominava , parlavano in vece 
una lingua tutta quasi nuova, formata di voci 
barbare e strane. Le cronache antiche e tutte 
le storie mostrano abbastanza qual era lo stato 
miserabile dell'Italia in que' tempi che la ten- 
nero i Re longobardi e dopo la conquista di 
Carlo Magno : i campi incolti , la povertà 
grande, le leggi poco giuste, nessuna civillìi. 
Nè prima del mille cominciarono a sorgere a 
nuova vita le arti che del tutto giacquero spente 
e i buoni studi. Allora per l' Italia comin- 
ciarono giorni più sereni. Publiche scuole si 
videro aprire e la gente corrervi desiderosa 
d' imparare, ^egli archivi e nelle biblioteche 

IO 
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si andarono cercando con cara grandissima gli 
scritti de' Filosofi , degli Oratori e de' Poeti 
dell' antichità, e questi erano tenuti come fonte 
di ogni sapere. Intanto In mlgar lìngua cor- 
rotta , che succede alla latina, prendeva nella 
Provenza migUori forme i^' versi de' Trovatori^ 
e nel rnSle trecento qnd miracoloso ingegno 
dell'Alighieri la levava in Italia a tale allo 
stato di grandezza , di prc^rie^ e di elegan^ 
da poter stare centra la stessa lingua ktina 
che parla vasi ne' più bei tempi di Roma. Così 
le scienze e le lettere mettevano nuovamente 
radice ia questa terra, e davano gik buoni frutti 
nel quartodecimo secolo e poi nel decimosesto 
fiorirono più che mai non fu visto per io innan- 
si^ Le opere diagli antichi si studiavano con 
grande amore , ed erano da tutti tenàtecome 
cosa perfettissima : onde ninno era che non cre- 
deste niente altro potersi hfe di meglio ohe se» 
guitare leopii^ni lorò e la dottrina a Teseni- 
pio. La qual cosa se imponeva agi' ingegni du- 
liasime catene, aiooooie tomae si h andato pie^ 
dicando; impedì d^ altra parte die non traoop- 
ressero senza freno troppo liberajoaente, e si fece 
che le <^^ere degV Italiani ridondassero di quelle 
vere e càste beUesze onde tinto si ammirano 
gli scritti de'Greci e de' Latini. M% x^lla Dram- 
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malica principalmente ninno ardiva per poco 
tiiscostarsi da quello che con tanta lode era 
stato praticato dagli antichi. Ed erane cagio- 
ne , secondo che noi ci pensiamo, T autorità 
grande del nome di Aristotele il quale nella 
Poetica avea dato i precetti della tragedia, e 
r uso che era di rappresentarsi le favole in oc- 
casioni solenni e nella presenza di uomini dotti 
e letterati. Dappoiché il popolo non pigliava 
diletto se non de' misteri e delle farse, vecchia 
e rozza maniera di rappresentazioni meglio ac- 
comodale ai moderni tempi e agli usi e alle 
credenze delle persone. Questi misteri princi- 
palmente , alla guisa della tragedia ancor na- 
scente de' Greci , aveano un fine tutto religioso 
e celebrando la vita e i miracoli de' Santi mo- 
stravano le virtù da seguitare e i vizi da fug- 
gire. E tale in vero a clii ben vede parrà 
quella tragedia che Eschilo di rozza che era 
fece più nobile ed adorna. Ma in Italia ninno, 
come già fu in Atene, si curò di condurre a 
miglior perfezione codeste rozze rappresentan- 
ze ; e in vece per V ammirazione che porta- 
vano alle opere degli antichi i migliori inge- 
gni si studiarono d' imitare le tragedie de'Greci 
e de' Latini , le quali in tanta lontananza di 
tempi e in tanta diversità di costumi , di leggi 
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• di religiom non potevano piacere se non a 

piccol numero di gente. Sicché in latino, sic- 
com'erano scritte , sul cominciare del sestode-* . 
cimo secolo furono rappresentate con phaso 
grandissimo alcune commedie di Terensio e di 
Plauto e V Ippolito di Seneca : nella qiial tra- 
gedia, raccontasi, che nn Pietro Inghiramo ca- 
nonico, nomo dottissimo e buono mtore, rap» 
presentò la parte dLF edra tanto maestrevolmen- - 
te che I in fino a che visse, non fìi altrimenti 
chiamato che Fedra. E dapprima in Italia le% 
tragedie e le commedie che si scrissero furono 
similmente in latino, quasi tali componimenti' 
sdegnassero la lingoa che comunemente parlala- 
si dal volgo e richiedessero quella che chiama^ 
vasi lingua de^ dotti. £ noto che sul princqiio 
del decimoqnarto secolo Albertin Mussato seri»*.. 
se le due tragedie latine VEzzeUno e VAchiL 
leide } che il Petrarca , mentre era giovinetto, 
conie'dioe egli stesso in una ddJe sue epistola 
fiuniliarì , fece una commedia' che intitolò 
lologia^ che a quel tempo Pier Paolo Vergerlo 
compose altreA nna commedia latina la quale, 
aveva il titolo: Paolo, commedia per comsgw' 
gere i costumi detta gioventù > E assai piìi fu^ 
fono le CQiìmifdie e tragedie latine scritte nel 
secolo d ecimoquinlo , fra le quali non si viM>t 
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tacere la Progne del CcHriiaro tanto <;^^rata 
dai Giraldi e ikU'enidilWÉMÉ^lf^ 
dedmosesto ancora Pietro Tiiéiié ' èhiWtoi- 
raoo, ambidue Cosentini, composero tragedie la* 
tixie. e vl ebbero assai lode. Msk in it|liii||)||pwM 
ben ordinata tragedia era stata sentttt prima 
della Sofonisba del Trissino^ che certo TOr- 
Jèo del Poliziano e la Sofonisba del.jEdarcheae 
del Carretto e ù molte altre fiiTok non ai deb- 
bono diversamente chiamare che storie poste 
a dialoj^o senza alcon ordine e norma. ^ 

m. Doila tragedia del TrUsino la SoFOSJSBjé 

Gianr^iorgio Trissino nacqoe in Yioensa nel 
declinare àA seeolo decimoquinto e morì alla 
metà del decimosesto. Sorti dalla natura 
rato e maràviglioso ingegno ^ sicché in tutte 
le cose alle quali rolle applicarsi , rmsc^* ea- 
celiente. Fu dottissimo in greco e in latino*^ 
boon Poeta , e scrittore assai celebrato: espose 
in quattro libri la ragione e i precetti della 
Poetica , scrìsse una commedia e primo in Ita- 
lia restituì la buona tragedia e l'Epopea : agr 
giunse inoltre nuove letim alT alfabeto Italia* 
no : fu adoperato da Papa Leone X e da Cl^ 

mente VU io affiud gicavissimi di stato, i quali 
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eì condusse con gran sapere e pradenut: e a- 

vendo avuto vaghezza d' imparare la scienza 
deli' Architettura , in questa ancora tanto seppe 
die narrasi fesse poi staio maestro del fiunoto 
Palladio. Egli adunque ad imitazione delle 
greche tragedie scrisse la Sofomsba la* quale 
nel MDXIV fii rappresentala in ViceDUi , 
ne molto tempo di poi in Rmna per volere 
di Leone X con grande solennità. E questa, 
come or óra abbiamo <Mlo, fu la prima |ra- 
gedia italiana che yéHisse fiiori scrìtta con or- 
dine, con verisimiglianza e piena di affetto. 
Alla maniera de^ Greci introdusse egli il coro 
slabile nd teatro e non diWse la £ivola in 
atti o in iscene. Ancora volle accomodare il 
suo stile a qudr antica semplicità \ la quale 
ureramente, per la diversitìi grande ddlaliiH 
gua nostra dalla greca , non si può avere 
senza che spesso non si cada nd basso e nd 
triviale. In tutta la fiivola poi . ponto non' si 
discostò dal racconto che della morte di So- 
fooisba fa Tito Livio ^ e a Sofbnisba , a Mas- 
sinissa, a Ldio, a Scipione e a Si&oe fe^ te- 
nere i medesimi ragionamenti e quasi dir le 
stesse patole che lo storico pone in bocca loco. 
U che d par fiitto con arte , e servì ottima- 
mente a seibare il costume romano e le per- 
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sone rappresenlarc quali Ja storia narra che 
furono. Onde forte ci maraviglia la sentenza 
del Gintio Giraldi e di altri molti, i quali trop- 
po ingiustamente ripresero il Trissino dell' a- 
ver dato ai Romani i costumi propri de' Greci. 
Che egli anzi neW imitare Sofocle ed Euri- 
pide fu molto saggio e avyeduto , e in quelle 
cose li seguitò che non sconvenivano al sug- 
getto che teuea per le mani. E se pure in ciò 
di alcuna benché piccola menda vuol essere 
rimproverato , si è solamente , nel principio 
della favola , di quella lunga narrazione che 
fa Sofonisba : la quale è tutta trista e agitata 
per causa del marito che è andato a combat- 
tere i Romani, e a fine di dar sfogo al suo 
dolore racconta a una fidata amica , come Bi- 
done fondò Cartagine e questa citta ebbe lunga- 
mente guerra con Roma e cosi , fil filo seguitan- 
do la storia , vien quindi a dire delle sue nozze 
con Siface e della guerra presente e de' suoi pre- 
senti timori. Ma ninno potrà poi non altamente 
lodare quel bellissimo coro ( fatto ad imitazione 
di un coro dGÌVjéntigone) il quale incomincia : 

Amor che nei leggiadri alti pensieri ; 
€ non essere mosso a grande pietà quando So- 



fenisba, avendo bevuto il veleno | .è presso a 
morÌDe e abbraccia il figliuolo teneramente e 

10 confida ad Eriniiua con molle preghiere, q 
«pira dicendo; 

O figlio mio, tu non avrai più madre. 

£ qui. imitò VJkesie di Euripide ) ma dell' 
antico poeta altro non prese cbe Fidea; di mo- 
strare sul teatro Sofouisba morente ^ io tutto 

11 resto non poteudosegli certo negare il pre-» 
gio della invenzione. Cosk il Trissino ali* Ita- 
lia non solamente , ma alla Francia ancora , 
come avremo occasione di dire {»iù sotto ^ die 
il primo r esempio della buona tragedia e del 
modo di bea imitare gli anticfai* 

IV. Della iragedùi del Ruediai la BasmrsDji. . 

Passiamo ora a un' altra tragedia italiana 
die Tenne rappresentata due anni dopo la So' 
' fonisba e fu la Rosmunda del Racellai. Que- 
sta, è noto, era la moglie di Alboino re de^ 
Longobardi la quale* con pessime arti indusse 
Almacliilde a uccidere il marito per rendicarsi 
di una ingiuria atrocissima che quegli avevale 
,atta. Il Roscoe nella vita di Lorenao de' Me- 
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dioi loda il Rucellai dell' aver tolto quanto 
in questo fatto era di orribile e di turpe, non 
facendo Rosmunda rea dell' adulterio , ne della 
morte di Alboino. Ma ei cadde in vece in 
moltissime inverisimiglianze , ammucchiando 
insieme gli avvenimenti , e troppo precipitan- 
doli ^ e per desiderio d' imitar Sofocle ed Eu- 
ripide facendovi entrar quasi a forza il cru- 
dele decreto di Creonte che vietava il sepeU 
lire i cadaveri de' nemici , la pietà di Anti- 
gone che senza niente temere prestava gli ul- 
timi ufici al corpo del fratello e il disperato 
dolore di Ecuba vedendo morti i figlinoli. E 
questo , secondo a noi pare , fu di pessimo esena- 
pio ai tragici di quel tempo \ i quali, dopo il 
Rucellai , come se non sapessero fare da per 
loro , con grande inverisimilitudine davano a* 
fatti più recenti le circostanze di que' fatti che 
da Sofocle, da Euripide o da Seneca furono 
rappresentali ] per modo che sovente le nuove 
tragedie altro non erano che una strana e de- 
forme ripetizion delle anticl*e. Ma agli uomi- 
ni eruditi piaceva il vedere una immagine di 
quello che grandemente ammiravano ^ e le loro 
lodi guastavano tutto. 
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T. Delta tragedia dd JUaruUi la TuuaA. 

Una soleiiTM? prova di quel ohe diciamo , 
per tacer di aolte altre, è k tragedia di I41- 
dovico Martelli , la TìAÌUa : nella quale il poe- 
ta mutò la gran parte la storia per modo che 
quali diremmo, -miitatà i Bomii rimiovò la 
tragedia di Sofocle VEIettra^ non tralascian- 
do uè la Alga di Oreste , nè il suo ritorno , 
nè il mentito racconto della sua ttorie , ne i 
pianti di Elettra snlV urna di^ essa crede del 
fratello; e a ^omigLiauza poi delF altra Elet^ 
tra di Éorì]^ terminò la favola con la mi- 
raodosa apparixione di Romolo. 

YI. DeWOitssTB del BuceUai. 

Ma tornando al Rucellai , ei scrisse ancora 
oltre alla Rosmunda un Oreste : il qui soggetto 
è lo Stesso della Ifigenia in Tmaide^ ansi tutta 
]a tragedia è uua fedele imitazione di quella 
di Euripide. Alla quale ei non fiece se non po- 
dbi ^canAiamimti ^ secondo che a Ini parve po- 
ter così migliorare la fiivola , come in qad 
luogo , quando Ifigenia sul punto di uccidere 
il fratello lo 'riconosce: dove « siccome ahbiam 
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notato a suo luogo , Oreste ben potea ricono- 
scere la sorella alle lettere che queUa dava a 
Pilade, ma non cosi ella lui. Onde il Rucel- 
lai aggiunse che Oreste , vedendo colei essere 
Ifigenia, se le desse a conoscere per quel suo fra- 
tello che bambino lasciò ella in Argo , a certi 
segni i quali da che nacque portava impressi 
nel braccio. Il che vorremmo , fosse di esem- 
pio a coloro i quali scrivono favole di sug- 
gelli che furono già maravigliosamente trattati 
dagli antichi^ e le orme loro seguitassero, quelle 
sole cose mutando dove per avventura essi er- 
rarono o che ai nostri tempi sconvengono e 
ai nostri costumi. Dappoiché troppo ardimento 
sarebbe teucre altra via che que' sommi » non 
fecero , con la speranza di miglior lode. 

VII. Dell' E DIPO dell' Ànguillara e della tra- 
duzione dell* Edipo Re dì Orsatto Giusti^ 
niani e di altre tragedie delU Alamanni e del 
Dolce. 

la fatti quanti in Italia e fuori dei misera-* 
bili casi di Edipo presero a comporre trage- 
die , per poco discostandosi da Sofocle , in 
mille inverisimiglianze caddero e in mille er- 
rori. E Y Edipo dell' Anguilla ra j tanto cele- 
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brato a' suoi tempi ha infiniti difetti , ne altro 
pregio ha , se non qudlo di arere in pili luo- 
ghi seguitato r esempio del greco Poeta. Onde 
di più lode sembraci degno OrsaUo Giustiniani 
il quale verso la fine di questo secolo decimo- 
sesto, non confidandosi poter meglio fare, VE" 
dipo Re di Sofoele tradusse iu toscano ^ e fu 
raj^resentato in Vicenza con plauso grandis- 
simo* E lo stesso prima assai del Giustiniani 
fe' TAlaraanni il quale dal greco voltò in to- 
scano la tragedia di Sofocle, V Antigone ^ e fii 
grandemente lodato per la eleganza e gravità 
dello stile. jNè qui vuoisi pur tacere. di Ludovico 
Dolce, il quale tradusse dal latino alcune delle 
fiivole attribuite a Seneca^ e alcune di quelle 
di Euripide ottimamente imitò , come T Ifi- 
genia , r Ecuba e la Giocasta , che cosi gli 
piacque chiamare la tragedia che nel fueoo h 
detta le Fenisse» Ma tutte noverar le tragedie 
italiane che vennero fuori nel secolo decimo- 
sesto, sarebbe opera troppo lunga e da non 
esser tratta a capo sì facilmente* Onde chi a- 
vesse pur voglia di saperle, Vegga nel Qua- 
drio, nel Grescimbeni e in più altri aniori 
che hanno scritta la storia della italiana poe- 
sia ^ e noi intanto di tre altre sole tragedie 
toccheremo le quali fiuono molto fiunose , e 
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sono YOrbecche del Giraldi , la Canace di 
SpecoQ Speroni e il Torrimmido éd Tano. 

Vili. DeWOmccas di GiambauUta CinÙ9 



GiaaìbaUista Cintio Giraldi , come narra 
egli Steno, a preghiera di molli suoi amici e 
principalmente di un Messer Girolamo Con- 
iugo imprese a scrivere YOrbecche e la con- 
dusse a termine in capo a due mesi. Poi in 
sua casa in Ferrara nell^anno MDXLI venne 
magnificamente rappresentata alla presenza del 
Duca Ercole avendo esso Gontogo prepa- 
rata la scena sontaosa e onorevole il pih che 
potè. Le lodi che ebbe questa tragedia , fu- 
rono grandissime ^ e meglio che le lodi , ebbe 
le lacrime degli spettatori : tanto gli animi 
furono vivamente commossi. U subbietto di e^ 
sa è tratto da una novella dello stesso 
raldi, e tale che noi non possiamo narrarlo 
senza sentirci compresi di grandissimo orrore. 
Orbecche figliuola di Sulmone re di Persia ^ 
essendo ancora fimciulla, fimciullescamente di»> 
de indizio al padre che la madre si giaceva 
col suo primogenito : onde Sulmone y entrato 
nelle camere della moglie e trovatili insieme'^ 



li uccise. Venuta poi Orbecche in eÙL piii ma- 
tura j innamorò di un giovine di Armenia che 
pei; nome chiamavasi Oconte e di nascosto del 
padre Io prese per marito , e partorì due fi« 
gliaoli. Ora dopo qualche anni avvenne che 
un JEle de' Parti la chiese al padre in ispo- 
fla ; e questi, piacendogli il parentado , gliela 
promise. Ricusava la meschina , piangeva , e 
sapendo quanto il padre fosse crudele , si te- 
neva al tutto perduta. Sulmone per vari in- ' 
diri giunge a scoprire ogni cosa , ed entrato 
in grandissima ira intende a vendicarsi di que- 
sta ingiuria in Orcmte e in. que^ due miseri 
bambini. Ei finge adunque di essere contento 
. di quanto è avvenuto ^ e cosi avutili in poter 
suo li Ùl crudehnente mettere a morte: poi 
dal corpo di Oronte ik tagliar il capò e le mani 
die ripone insieme con i corpi insanguinati di 
«pe^ bnciulli dentro certi vasi di argento i quali 
copre di un velo. Indi , fatta chiamare la fi- 
gliuola , volendo pigliar di lei un barbaro di- \ 
ietto , le dice che tolga quel velo , e vegga 
ivi ciò che forma la sua maggiore allegrezza. 
Orbecche allora , vinta da disperato dolore , 
prende un pugnale e trafigge il padre ^ ma 
dopo non potendo sostener Terrore di tanto 
delitto, uè sopravvivere al suo caro marito e 
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ai figliuoli con le proprie numi si uccide. Que- 
sta tragedia come nel suggetto , cosi pure nel- 
• r ordito molto rassomiglia a quella latina il 
Tiesie. Nel primo atto comparìscono Remesi 
e le Furie e T ombra di Selina madre di Or- 
'beocfaej e a quella guisa ancora che Seneca 
froe ndLU Medea ^ Sulmone ed Orbeoche muo* 
ioDo a vista degli spettatori. Era in vero il 
Gsiraldi grande ammiratore delle tragedie la* 
fine, delle quali soleva dire che avanzavano 
le greche nella prudenza , nella gravità , nel 
decoro y nella maestà e nelle sentense \ e che 
«damente nello siile avrdi>hero dovute essere 
meno gonfie e pili colte. Egli fe' il primo a 
questa tragedia precedere il prologo diviso dal 
rimanente oome gik i «Latini usarono nelle 
eonamedie; e di tanto adduee la ragione in 
certi versi posti in fine àéìHì! Orbecche .dicen- 
do che i tempi e k novità della iavola ed 
altre cause occulte Io aveano spinto a ciò fare. 
Ma r invenzione piacque , e d' allora in poi 
quasi tutte le tragedie ebbero al prologo : il 
quai moro uso introdotto 'molto disapprovi 
Mureto e non senza ragione in una sua epistola 
dove loda la tragedia di Girolamo Zoppi, lAtOr' 
manie. 
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IX. DeUa Cjnjce di Speron Speroni* 

Due anni appresso die VOrtecdie ta rap-t 

presentata , cioè nel MDXLIII , prima che 
lo Speroni V avesse publicau , venne fuori 
manoscritto un giudizio sopra la Canpee^ che 
fii creduto opera di Bartolommeo Cavalcanti. 
Levossi allora ^an lite tra i dotti per que- 
sta tragedia; in £siTor della quale ferissero 
molti e molti pure scrìssero in contrario. La 
qual cosa , a parer nostro, le procacciò quella 
grande rinomanza che ha avuto , comunque 
ella sia viziosissima. Imperocché turpe è il 
suhbietto e tale che allo stesso Euripide fu 
rimproverato T averlo sposto in iscena; la ia- 
Tola manca di ordine y di verisimigliansa e 
della conveniente graviti ; e coloro i quali 
lodano lo Speroni deli' aver dato l'esempio di 
quella maniera di stile onde furono scritte le 
pih belle fiirole pastorali , per chi ben vede^ 
lo accusano più aspramente che altri non iac* 

eia. Ma passiamo al Torriimmio del Tasso* 
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X. JDetfs tragedia di Torquato Tas$o 
JL Re Torkismosdo. 

Questa tragedia è degnamente tra le piii ce- 
lebrate del secolo decimosesto. La favola è tale 
appunto quale parca V avesse ricercata ne^auoi 
Ipreoetti Aristotele che dk, come esempio di 
perfisttissima tragedia , YEdipo Re. A simi- 
glianza di cui finse il poeta che un re di Go- 
tia, arendo avuto da una profezia chela sua 
figliuola Rosmonda sarebbe stata cagione della 
morte del fratello e della rovina intera del 
xegno I per evitare tanto male , T affidò a un 
veochiò per nome chiamato Frontone^ coman- 
dandogli di portarla in Dacia. Ma la nave, 
sulla quale andavano , è presa dai corsali^ e 
la fiincinlla data ad Araldo re di Norvegia, il 
quale come figlia sua propria Y allevò e chia- 
molla Alvida. Di costei in seguito di tempa 
^innamora perdutamente Germondo re di Sve- 
zia e la chiede ad Araldo per moglie: il quale^ 
perchè nemico suo e da lui gravemente offeso^ 
gliela, nega* Tenta allora Germoiido altra via 
di ottenerla , e prega il suo caro compagno 
Torrismondo il quale y morto il padre , è re 
di Gotia I che mostri volerla per sè^ ed avu- 
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tata ne la meni vagine a casa e a lui la 
ceda. Così fii Torrismendo ; ma vinto dalla 
^fjl^™ della giovine non tiene fede alV ami- 
co, e sentendone poi grandissimo rimorso , di- 
qterato, delibera di morire. Un vecchio sao 
Con&igliero con buone ragioni giunge finalmen- 
te a calmarlo i e tanto dice ch^ei risolve pren- 
dere tal partito die possa fiir coniento il re 
Gennondo e insieme lui aversi Alvida. Arriva 
intanto di Norvegia un messaggiero portando 
la morte di quel re; ed è appunto colui che 
altra volta avea corsi i mari e predata la na- 
ve dov' era la piccola Eosmonda. Sicché da 
Fi'ontctaie vien feoilmente riconosdnto , e co- ^ 
«retto a dire quel eli' ei si avesse fatto della 
fanciulla. Racconta egli adunque averla data 
a te Araldo il quale volle tenerla in luogo 
di una sua figliuola mortagli pochi di innanzi , 
e le die il nome di Alvida. Di qui Torrismondo 
liconosoe la sorella , e misero, infelice corre a 
lei e le narra ogni cosa e molto la prega , 
voglia prendere Gerjnondo per suo marito. Ma 
CM noi crede,, e tenendosi heffiita e tradita da 
quel Torrismondo cui tanto -aa^ , si uccide. 
11 che veduto da lui, tanto è il dolore che ne 
|ia , che scritta prima una lettera al suo caro 
Germondo raccomandandogli la madre vecchia 
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ed il regno, appresso la sorella, si da di un pu- 
gnale nel petto , e si muore. Gasi questi tutti 
maravìgliosi ; ma gli uni nascono dagli altri 
naturalmente e insieme portano a una fine la 
quale è pietosa e terribile oltreniisura. £ quel 
cbe , a nostro credere , principalmr Irti ' Mlilb 
a grande spavento e compassione, è il vedere 
Torrismondo essere caduto in tanta miseria noD 
-per Visio o malva^tk di animo ) ma per iai- 
prodeoza ed more «nUamo. La tragedia in som- 
ma è bellissima ] se non cbe il Tasso y tratto 
• dal genio de' tempi in die scriveva , introdosae 
Tovnsmondo e la Regina ed altri a ùtié boo^glle 
e pompose descrizioni ora di tempeste , ora di 
giuocbi , ed ora de' diletti dello stato maritak 
e^A via discorrendo, ed nsò una maniera di 
verso troppo sonoro e lirico : le quali cose alla 
verisimiglianza delle £iivole nuocciono molto. 

XI. Del verso tragico, 

Imperoocbè la £ivdla tragioa vod essere usa 
imitaeione del discorso frmiliare de* principi ; 
tiè perchè sia grave e nobile e conveniente 
«Ik loro dignità, dee lasciare A tutto le bn^ 
•ne àA diseorso che usasi comunemente, neb 
dovendo parere cosa credibile cbe le persona, 
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in qualunque stato esse sieno^ pongono par* 
laudo tale studio che facciano poi que^W con- 
cetti e que^ be^ verri e quelle descrizioni tanto 
magnifiche. Onde lo stile della tragedia , come 
ai esprime Aristotele , dee essere non vile, che 
è quanto dire , non dee prendere i modi troppo 
bassi del volgo, nè tanto levarsi alto che troppo 
discopra T arte del poeta. Chè questi nella 
JInwnmatica , secondo cbe abbiamo aynto oc- 
casione di dire più volte , si ha a tener celato 
con cura grandissima ; ed altrimenti facendo 
insìeme colla similitudine del vero vien tosto 
a disparire queir incanto che par ci rapisca in 
luoghi loutaui e ,ne' tempi e tra gli uomini 
die più |ion sono. Però i Greci e i Latini 
tanto per le tragedie , quanto per le comme- 
die scelsero il giambo , come quel verso che, 
ai dire di Cic^ne nell' Ontfons | me^io ras* 
gonrigliava il parlar sciolto in prosa e meglio 
imitava il vero. E noi in luogo dell* antico 
giambo abbiamo il vei:so di imdici sillabe cbe 
è quello cbe pili £uólmente ci accade di fare 
parlando ; e similmente che gli antichi , V u- 
tiamo-e nelle nostre commedie e nelle trag&< 
.die ^' ma per- modo che' diversamente snona 
Delle favole dell'Ariosto e del Cecchi o nella 
Merope del Ma&i. KeU'Ariosto e nel Cecchi. 
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il verso è umile e ad arte molto negletto , e 
nella Merope ha più namero e maestà , oltre- 
diè lo stile è* pik ornalo e grave senza lasciar 
di essere ancora e semplice e naturale. Dap- 
poiché nelle tragedie sconviene egualmente sì 
quella nuda semplidtk che rifugge da ogni or- 
namento e da qualunque ardire, come presso 
il Trissino e più altri di quel secolo , e si io 
stile troppo fiorito e il verso soverchiamente 
armonioso ed ogni altro artifido , massima- 
mente le rime che esso Trissino e il Rucellai e 
lo Speroni usarono. Ma verso la fine del mille-' 
cinquecento g% cominciava in Italia a metter 
radice quel pessimo gusto il quale poi nel se- 
colo decimosettimo tanto prevalse che, ahbai>» 
donata la buona imitazione de** Tragici greci^ 
• niente altro piaceva quanto uno stile istudiato 
e turgido 9 e amori da romanzo e le cose 
tutte pih strane e raaravigliose. Del che fii- 
rono principalmente cagione le favole pasto- 
rali e le opere in musica le quali ebbero pria* 
cipio nel secolo decimosesto» 

XII. DeUe /avole pastorali^ 

Erano in buona parte ancor vivi a quel 
tempo , come al presente non sono ai tutto 
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perduti, i costumi e le opinioni della caval- 
leria del medio evo quando degli uomini bea- 
chè yalororissimi eia un vanto 3 so^irar di 
amore per le belle e per causa loro affron* 
tare gravi pericoli e durar pene infinite e.tra- 
vagli prima di venire a capo di esserne ria^ 
mali. Siccbè i più gentili nostri poeti, alla guisa 
de' Trovatori dell' undecimo e duodecimo seco- 
lo , ne^ sonetti e nelle canzoni non solevano 
di altro dire cbe de* loro amori , la bellezza 
e i pregi celebrando della donna amata e pi&- 
toMunente lamentandosi della sua crudeltà. I 
quali loro versi riuscivano oltremodo graditi 
nelle corti de' principi , e dalle dame erano 
prodigiosamente lodati. Ma queste cose cbe 
la gravità della tragedia certo non compoi^ 
tava , anticamente furono spesso il subbietto 
degl'idilli e dell' egloghe di Teocrito, di Mo- 
900 e di Virgilio ; chè pare i Greci e i Ro- 
mani avessero voluto portar nelle selve e tra 
i pastori questi alletti troppo molli e dilica- 
ti y quasi fossero stati sbanditi dalle loro città 
dove un solo affetto più nobile e grande dovea 
tutti gii altri vinoere e avanzare , T amor della 
patria. Laonde , ad imitazione de^ poeti bu<^ 
colici antidii^ fa immaginato un nuovo ge- 
nere di dramma , nel quale venivano rappr^ 
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sentati gF innamoramenti de^ pastori e la ritror 
sia delle Kinie ed altre simiglianti avventure^ 
e poste k opioioni finora dette non è a do» 
mandare se fii allora molto applaudilo a que- 
sta iuveazione. SiiT^^t^^ jdivole, a quel che np^ 
sembra , poot^ differisooao dall' antica , ^figl^tak- 
de' Greci ; 'dappoicbè , al pari di quella , è m 
scena tra boschi e campagne , e i Satiri ci sono 
introdotti , e spesso leva tanto alto il suo stile 
che aggiunge quasi alla tragica maestk. In &tti 
il Giraldi die il nome di Satira alla sua Egle 
la quale deUe^fiivole^ pastorali fu la prima in 
ordine di tempo. Essa fu recitata ia Ferrara 
uell' anno MDXLV coi cori posti in musica 
dal Cornetto^ e tanto piacque che in men di 
un mese venne ripetuta due volte. Ma questo 
dramma trovato dal Giraldi fu condotto a mi- 
glior perfezione dal JBeccari , e poi coìYjimirU^ 
del Tasso pervenne al piU alto grado di gra- 
da e leggiadria. Sicché F Italia allora, scrive 
il Serassi nella prefazione aWyd minta , corse 
appresso perdutamente alle iav<^ bosohereooe 
per modo che non fu quasi rimatore verso la 
fine del sedicesimo secolo o sul principio del 
diciassettimo che non in^rendesse a scrivere 
qualcuna ; e nd i6i4 un Clemente Bartoli , 
gentiluomo Urbinate , ne avea rdccoUe insino 
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ad ottanta , e nell' anno MDCC Gìannantoiua 
MofraUi niostraraiie ia Rama tepiA dugento. 
A noi non spetta T andare qui osservando i 
pregi e i vizi tutti di questa specie di dram- 
mi; e dee bastarne r aver leggermente tooealo 
delle cagioni perchè tanto fossero piaciuti alT 
universale. Onde poi nel milleseicento poche 
tragedie vennero fuori e quelle poche assai 
difettose e ttitte piene di svenevoli amorì e di 
avventure da romanzo e di que' conce ttini e 
di quelli epigrammi di che già troppo abbon- 
dano V Ambita e il Potter fido e la Fitti e le 
altre (avole pastorali. 

XUi. Drammi per manca. 

E da queste pare che avesse avuto origine 
ia qndio stesso secolo il Dramma per musi- 
ca. Il diletto grande die arrecavano i cori e 
gi' intermezzi che venivano cantati tra V un 
atto'e Taltro ddle favole boschereooe, fe^na- 
sf^ere il desiderio di trovar la maniera , gik 
t^to nota agli antichi , di accomodar la mu- 
sica alle parole e tutti con essa esprìmere gli 
«fttti déff animo ; e cosi poter poi fiire nn 
Dramma che tutto intero fosse cantato. A tal 
fine ii^ casa on gentilnom^ Fiorentino, Ja^po 
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Coni , cmtrtmhnn» wpmù e Oittmo RioucdiM 

buon poeta e il Caccini e Jacopo Peri mudici 
v«knti>iimi« Costoro tanto si studiarono che 
trovarono alla fine o credettero almeno di aver 
trovato queUa musica che accompagnava il re- 
citare de' versi nelle antiche tragedie de' Greci. 
£ per fiume una prova il BiDuoomi scrìsse mi 
Dramma pastorale intitolato La Dafne che dal 
Caccini e dal Peri fu posto in musica , e magni- 
ficamente venne rappresentato in casa Cmi 
anno MPL XXXI V. La novilìi dello spet» 
tacolo piacque oltre misura ; nè guari andò che 
il Rinuocini» scrissene un' altro , ^Euridice, aà 
fecero la musica il Peri e il Caccini e lo stesso 
Jacopo Corsi , e fu rappresentato nell' occasio- 
ne delle nozze di Maria de^ Medici col fie di 
Francia Errico IV. Narrasi die mai non lesse 
stata una più scelta adunanza di uomini dotti 
è riputati come alWa che venne recitata YEu* 
ridice, nèoome questa, aiun' altra fiivolafes» 
se mai stata tanto applaudita. La poesia e la * 
musica parvero cosa bellissima, ma lo ^tta- 
colo soprattutto fii meraviglioso. Dice TEri* 
treo che quanto ha di più hello V universo , 
quanto di più leggiadro ha immaginato la fan- 
tasia de' poeti , tutto fii adoperato dal Rione* 
Cini per renderlo vieppih magnifico e vago. 
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Tali furono i principii del Dramma per mu- 
sicai il quale tanta ibitniia in pocbì$BÌ0iD 
tempo cba tutti per correr dieti» a questa naxmt 
Maniera di spettacolo , niente o poco piìi cu- 
varansi delle tragedie, £ io vero , eiieii*- 
doci pili le eredeme e le passioni chemo^ra- 
vàno i Greci , meglio di quelli antichi suggelli 
che tuttogioEDo TcaÌTan ripetirti sulle scene mp» . 
darne , davea rooaie grandissimo dilette la nif- 
sica del nuovo Dramma e la magnificenza delio 
spettacolo* Il quale ^ per viemaggionaent^ pi%^ 
oeke alla tnoltitfldine , -si stndlayano i poeti di 
rendere il più grande e marayiglioso eh' era 
possib^^ non punto curandosi della verisimi- 
glknsa. e degli altri minori pregi delle ia« 
Tole. Le cagioni furono queste , perchè la tea* 
gedia non venisse più coltivata in Itaiiai come 
fik per le ìnnanai ^ nel dieiassettimno secolo, 
e die uoppa si riwnliBse anoora dei difetti del 
Dramma musicale , introducendo a danno del 
v^ifimile quelle oose che avessearo per la no- 
rìA loco veoato il maggior diletto ai riguar«« 

danti. 
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XIV. DcWAristodemo del DoUori 
e del SouMASo del BonareUL 

Non pertanto due tragedie vennero fuori nel 
secolo decimosettimo le quali non debbono aa-* 
dar jema lode ; e sono il SoUmano dd Come 
Prospero Bonarelli , impremo la prima volta 
nell'anno 1620, e V Arìslodemo del Conte 
Cario de' Dottori impresso nell'anao i657*Ii 
suggello deOa tragedia del Dottori .% tratto dai 
Messenici di Paasauia ed è molto somigliante 
al fatto d' Ifigenia } ^sppoiobè 4bl pari ddU 
flUnola di Agamennone IMnfeBoeOMferope viene 
immolata dal padre troppo ambizioso e crtH 
dele. Ma non per questo il Poeta ^atecie ad 
imitar ri eoa mente la tiagedia di EuripMe; anzi 
immaginò che Aristodemo non fosse tanto maU 
Tagio quanto è Agamennone neUa Ifigenia $ 
perchè non a fine di' ^eonsasrore dl.«egno-«i 4 
freddamente deliberato di sagrificar la figliuola, 
e sotto mentito pretesto di uùzte la trae nel 
luogo dove lia dtta ad esser necisa, ma per 
cessare i pericoli che minacciano la patria, con 
pena grandissima dell' animo suo consente che 
Merope Tenga immolata ; e poi sentendo che 
quella non è piìi vergine ^ per la vergogna 



divenuto furioso con le proprie mani V am- 
mazza. La qoal ooia è di mirabil elGetto nd 
teatro che ingenera e la pietk inrieme e Io 
spavento \ dove la snaturala crudeltà di Aga- 
HieDQone dee mnovere gli spettatori a troppo 
sdegno ed orrore; e sieci pikr permesso di dire 
die senza la tanta compassione della misera 
Ifigenia qodUa Carola di Eurijride non sarebbe 
stata 'cosi bella eoin*è beUiamna. U .suggetto 
poi del Solimano par sia tutto immaginato dàl 
Bonarelli. Amendue queste tragedie sono ben 
condotte e panionate ; e comunque non ra- 
dano interamente spoglie de' difetti di quel se- 
colo , come a dire , di uno stile cbe molto 
inclini al lirico e d^inwmioramenti e di cose 
introdotte con maraviglia , pure sono avute e 
giustamente tra le migliorì che abbiamo. Noi 
per ypler eMer brevi noncitratttrrenwad»» 
foomrle a parte a parte^ ma non possiamo 
a meno di far notare che nella, tragedia .del 
P^ mare l U la prima Tolta . non d ebbero i 
Cori i quali a somiglianza delle antiche tra- 
gedie furono sempre infiuo allora usati nelle 
modcoic. 
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XV. Del Coro. 

* U Coro antichissimamente , siccome più so- 
pra abbiaoM gik detto, fii il ^primo principio 
della tragedia \ la quale altro non era, se non 
una laude che cantavasi in onore di Bacco. In 
flegnito di tempo fxi da Fxinioo e da EschiJo > 
adoperato oome nn perionaggio della iavola; 
. e questa agli Ateniesi non lasciò di parere cosa 
di troppo scandalo, quasi in tal modo fessesi « 
recato inginria al cnlto degli Dei. La religione 
adunque, P amore per le ▼ecehie usanze e la 
fi>rma stessa degli antichi teatri richiedevano 
questi Cori nelle tragedie de' Greci; e ruficìif, 
loro era certo di grandissima ntUitk. Chè erano 
essi , quasi diremmo , lo spettatore immaginato 
dal poeta che alle buone opare dava lode e le 
malvagie dissapprovava , che compassionava i , 
miseri e aveva onore degli scellerati , che pe' 
virtuosi pregava aiuto da Dio e vendetta, per 
gli empi , che delle cose tutte le qnaK vedea 
avvenire sotto i suoi occhi, traeva ottimi in- 
segnamenti di moralità. Laonde considerando 
qual sia il prìncipal fine deUa tragedia , cioè, 
il migliorare i costumi degli nomini, e come 
a conseguir questo fine era il Coro un ottimo 
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mezzo , pare che noB possiamo in vero molto 

applaudirci delP averlo ioteramenle sbandilo 
dalle tragedie moderne. iSè qiii vogliamo noi 
per r amore che portiamo alle opere degli an- 
tichi . lodare il Coro stabile che vediamo osato 

nelle tragedie de' Greci. £ stato gik troppe volle 
ripetuto che que^tQ olioceva alla veriaimigU%Dza 
delle frvole , pérdhè non era credibile che in- 
nanzi a tanta moltitudine di gente si macchinas- 
sero grandi cose e i più nascosti pensieri si disve^ 
lasserò ^ e gli affari più importanti fossero trat- 
tati nelle piazze: onde agli slessi poeti antichi 
parea cagionasse non piccola noia questo Coro 
che non poteyano essi lare che non fosse* Anu 
un critico per le sue opere drammatiche molto 
famoso è giunto fino a dire che Eschilo in quel- 
la sua terribile tragedia ésMiEumenidi per signi- 
ficare il fiistidio che davagli il Coro, avesse 
introdotto le Furie che sbadigliavano : la quale 
«ertamente è' troppo strana opiniooe* Che in 
essa favola il Coro è il priucipal personaggio, 
nè resta sempre in iscena, ma escene per in- 
seguire Oreste il quale per comando di Apollo 
è andato ad Atene , e quivi il raggiunge. Que- 
sto è il solo esempio che abbiamo nelle gre- 
che tragedie del Coro che non sia stabile neji 
teatro; e f^Arse da altri non fa seguitato per 
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cagione del giaande npmwéà^ ebe qaelk fiiTola 

mise nel popolo , del che abbiamo gi^ rac- 
contato a suo luQgp. Ma pare che i latini 
tragici non si fosaem sugd^ti a .questa òxk^ 
rissima legge che il Coro , entrato una volta 
in iscena, dovesse sempre restarvi. ì^eiVAgm^. 
mamme die è «ma deUeeij^iyAairjilt^^ 
Seneca , prima ci ha un ooro di cittadini di 
Argo y poi dopo, il terzo atto di prigioniere 
troiane che vengono ìosieintf con Gamndra^ e 
nella fine del quarto di Greci che da Troia jono 
ritornati col Re. Sicché questi voglionsi dir 
piuttosto intermezzi «he ira Tun atto e T altro 
erano cantati , e non Cori, alla foggia di quelli 

de' Greci, i quali mai non cessavano di prender 
parte all' azione e spesso con troppa poca vor 
risimiglianza. La qnal maweffa di Coxi^ seconda 
che noi ci pensiamo , se pur venisse a essere 
nuovamente introdotta tra noi , tutta potrebbe 
avere T utilità di qoeUi antichi oori de' Greci 
senza niuna delle sue disconrenienze. Del che 
ci pare facciano suHiciente testimopiaoza le ttra- 
godio italiane che hanno di questi Giri cosi 
&tti. Il Trissino il qnale con la sna Sofonisha 
intese a restituire in Italia la tragedia di j&r 
tene non ardi pnnio discostar» dall\esep){do 
che Sofocle ed Enrì{ade ne aterano dato ; fi 
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io stesso , come abbiamo veduto ^ fecero molti 
altri che in quel secolo scrusero tragedie dopo 
di lui. Ma in lauta diversità di tempi, ben to- 
sto que' Cori, ebbero a parere nelle favole cosa 
inutile, noiosa, piena d^inverìsimilitiidine. Sio 
die dopo tempo , accostandosi più alla ma- 
niera di Seneca , fu fatto che i Cori non s' in- 
tramettessero tanto neU." azione come per lo 
avanti , e fossero contenti* a sciogliere i loro 
cantici alla fine di ciascun atto. La qual cosa 
essendo &tta con bell'artificio, non poteva non 
mséx gradevole e buona. E certo esser do- 
vea migliore assai di quo' meschini acxjordi di 
pochi strumenti che tra gU atti delle tragedie 
al di d'^oggì «i usano &re, i quali oltreechè 
sono ingratissimi , a niente altro servono che a 
svolgere T attenzione degli ascoltanti da quelle 
cose che veggano rappresentate; mentre i Cori 
per lo contrario hanno potenza di maggior- 
mente muovere gU affetti dell' animo , e invi- 
tare , direm così , spettatori a pensar sui 
fefti avvenuti. Onde il Manzoni , considerando 
di che gran vantaggio erano i Cori degli an- 
tichi , ha ^ tentato in questi ultimi tempi d'in- 
trodurre nelle tragedie una nuova specie di 
Ooro , che stesse del tutto diviso dalla favola 
« potesse , a voglia degli attori, essere o pur 
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nò recitalo* E i^ifesio | mtàammiiom os- 
serva , è un buono ed unico mezzo , come il 
poeta possa iare aperta agli ascoltatori la sua 
mente , senza che voglia intromettersi a tcfmfi 



simiglianza ad alcuno de' personaggi i suoi pro- 
pri pensieri : errore itt ohe i piìi tmmi^fmt^r 
drammatici han dato -«oventé. In fatti nelBl'' 
fine del secondo atto del suo Carmagnola pone ' 
un Corti , o per meglio Uire un" Oda bellisA- 
ma, nella quale in occasione della battaglia 
di Maclodio deplora V interna divisione degF 
Italiani, e le guerre crudelissime che^ tra loro 
li ' &nno, onde vengono &cilmettte ad met 
vinti e soggiogati dallo straniero. Ma noi ve- 
ramente vorremmo per le ragioni sopra dette 
che il Coro fosse quasi ma intermezzo all% fine 
di ciascun atto, e tutta avesse rutilila di quelli 
antichi Cori de^ Greci. £ siamo 4i opinione 
che il Coro nelle tragedie italiane sia venuto 
in tanto disuso , non perchè in questi nostri 
tempi fosse sembrato del tutto disconvenire , 
ma *per due sole cagioni. La prima delle 
quali a noi pare sia stata questa , che le tra-^ 
gedie erano cadute alquanto di pregio, onde 
non venivano pih rappresentate con si grande 
apparato come per lo innanzi , e i Cori ri^s 



per dentro V azione, e 



dare contra ogni veri- 
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chiedevano troppa pompa e spesa non poca. 
L' alira sì è Tesempio, il quale potè molto tra 
noi , delle tragedie francesi dove , per esser 
quella lingua poco accomodala alla musica , 
• aoQ d ebbero i Cori. Ma di questo è detto 
abbastanza , e V ordine del nostro ragionamento 
vuole y che passiamo ora a discorrere un tratto 
delle tragedie Francesi. 

XVI. Delle Iragcdie Francesi. 

Non possiamo qui fiire a meno di confes- 
sare che, entrando in questo proposito, ci sen- 
tiamo presi da una certa paura, pensando quan- 
to, sia malagevole il dar giudizio delle opere 
degli stranieri , massinuimente per coloro i quaH 
non hanno fatto lunga di mora in que' luoghi 
e noa sanno molto della loro indole e de' loro 
eostuifti. lacchè avviene die diano poi di que^ 
giudizi tanto ingiusti e strani che a chi li ode 
muovono le risa^ come è per lo appunto di 
essi Francesi quando troppo arditamente del- 
le cose nostre vogliono sentenziare. Laonde ci 
proponiamo di trattar la cosa pe' generali y 
e 'aiutandoci spesso dell' autorità d^li stessi 
)oro scrittori; non entrando gik nel merito 
, dello stile di quelle tra^^edie , pia solamente 
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^Moerraiido dove hanao ittiiiftt» dagb antichi 
e come il loro esempio Màbl tanto potuto in 

Italia nel secolo passato. Cominciò adunque - 
la tragedia a essere coltivata in Francia con . 
amore e kndio grandissimo nel ,molo de«%*.r 
moscuimo , mentre che in Italia era caduta aR 
quanto dal suo primo splendore. Il 
dù anni avanti che Pietro Comeliov 
presentar la Medea y diede fuori una soa So^ 
Jonisba , la quale è una imitazione della tra** 
gedifi del Trissino ^ e fa il primo , nome il 
Vctottre jJerma , che &eesse uso d^è» tré 
ttoitk e tutte seguitasse le regole delibarle* 
;èvche peQiia.:dii Ini^cinqiianta «ani àxm 
difttSicfi mo JodéUe oolnipoBe.dcie tragedie orna 
Cori 43he si credeltero.iatbe a modo delle ao^ 
tiche; ma da ^puìnt« ne troviano «critlo nel 
FiaUmuBe , fiirono la cosa pih nuova e atn^ 
na che fossesi mai vista , s^nza ordine, senza 
passione, precipitando spesso nello stile più 
hasso della commedia. Nella Ck^paira. ohe 
di esse due tragedie è la più famosa, avendo 
SdeuQo detto ^d Ottayiano che Gl^patra gli 
tiene, nascosto gran parte de^ suoi tesori , la 
BegmH viene in tanta ira contra costui che 
gb salta addosso e gli straccia i capelli e gU. 
dk'pog^ e calci da disperda.. Onde OttavìiN. 
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no prende occasione di dire ^esla massima : 

Niente furioso é più quanto U rabliia • 
Di un cor di donna. 

Pure questa tMgedìa. fii allora maravigliosa- . ' 

mente applaudita -, e al poeta ne fu dato quel-' 
r onore che si credette poter solo convenire a 
colui cbe avesse restituita in Francia la tfar « 
gedia de' Greci. Onde molti giovani processio- 
nalmente andarono a lui, e lo incoronarono 
di ellera, e gli iecero dono di un montone al 
quale avevano indorale le coma « coperto di 
eilera tutto : premio questo che j come rac- ^ 
cootan , era' dato antichissìmatnenta ai Poeti 
tragici di Grecia. Ma siffiitte tragedieìioo mon* 
ta il pregio che pur sieno ricordate. Tutta la 
gloria del Teatro tragico francese è nelle fa- 
vole del Cornelio^ del Raeime « del Fhbaùj^ 
delle quali lasciando stare le altre ordinata-- 
mente parleremo* 

XVII- DeUe tragedie di Pietro CoRSMUlgf 

Pietro Cornelio nacque in Roano taelPatao 

MDC\ 1. Imparò belle lettere e filosofia nelle 
scuole de' Gesuiti di quella duìi. Secondo che 
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afiferma egli stesso , niente sapeva delle buone 
regole dell' arte Drammatica , quando in elì|4 ] 
di soU didaimore amù scrìsse h sua prìm 
media la MeUia. Preso animo dalle lodi gran-^ '.^ 
dissime che gliene furono fatte , non guari stette 
che scrissenft delle altre ; e fa il primo che ^ 
^ ingegnasse di sbandire dalle favole quella 
tanta licenza onde il Teatro francese era brut-' 
tato a qne" tempi. Imprese poi a comporre tra>» 
gedie, e la priiAa che scrìsse , (ii la Medea. 
Nella quale ^ come dice egli stesso , seguitando 
> r esèORfio di Eaii^ide introdusse il persooag** 
gìò idi Egeor' dMriiiiiiaginl^ essere innamorato * 
della fìgliuòlà di Creonte, per cosi dare una 
mi^ior cagione alla sua venuta in Corinto 
e fliassimaniìàiji' ittiise a imitare la Medea di 
Sèneca , anzi ne tradusse i luoghi più belli. 
Ed aggiunge , che dove in quella sua favola 
non area potuto «vere in suo aiuto il Poeta 
latino 5 la differenza dello stile si parea visi- 
bilissima. Il che 9 seguita egli dicendo ^ non 
gli ora similmente avremito neir altra sua tra- 
gedia La morte di Pompeo^ nella quale era- 
gli stato possibile di serbare la maniera dello 
Hìle di Lucanow E Teramente il Cornelio Sa 
studiosissimo degli autori latini; e però seppe 
ottiiqaiBeQtQ ritrarre i costumi del B.oxnam e la 
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loro altoresza e TamoK grande della Uberdi: 

pnde delle sue tragedie sono a ragione maggior- 
mente lodati gli Oraù. ed il Cinna» Se noa 
che di -qiml^ iiltiaio non ai può a meno di non 
biasimare che macchinasse T nocisione del Ti- 
ranno pon per liberare la patria dalla servitù^ 
ma perobè spinto dall'amore .die portava a 
una donna vendicativa e superba. Del che, a 
dir verO| se dobbiamo incolpare il poeta ^ vie-i 
maggiorrooite dobbiamo incnipaEne il pesrima 
gusto del tempo in che scrisse 5 perciocché 
allora non sarebbe stata soilerta una tragedia 
dove non ci avesiero avuto amori e tatto non 
ai fonerò serbate le creanze della moderna 
tilezza francese, di modo che anche nell'£- 
( cosa qnaai incredibile ) fu fbixa ohe al« 
cono de^ personaggi fosse innamoratou Ma non 
jpertauto il Cornelio moko disapprovava que- 
sto UBO) e. scrivendo al Soint-Evremond in 
occasione di un libro die quegli avd p«dkli^ 
cato s\A\ Alessandro del Racine y gli diceva : 
che era molto li^to del veder confermata della 
ma aoloritk k propria opinione intomo «Ua 
maniera come fedelmente si hanno a trattale 
gU antichi suggetti , serl;>ando vivo il carat-. 
Ime de' tempi , de' popoli ^ ^ dell' indole deUe 
persone. £ appresso seguita così : bo io sem- 
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pre creduto che T amore sia una passione piena 
di troppa debolezza perchè passa sigporeg^iiar 
nelle tragedie ; ma di <piesta i nostri let bini 
non vogliono gik mostrarsi convinti. E forse 
penandosi ancora che in tempi siffatti era più 
oonTeniente lo scegliere altri soggetti che non i 
greci e i romani , si rivolse con miglior av» 
viso al Teapro spagnuolO) onde tiesse T idea 
di quella sna famosa tragedia' il Cid^ dove 
tutto ò amore , onore e eavalleria« Qùesta tn^ 
gedia tanto piacque e parve cosa tanto per&tta 
che per lunghissimo teinpo in Francia ^ vxh 
lendo lodare nn^ opera come bellissima , §oh^ 
vasi dire a modo di proverbio : bello come il 
Cid. Ma .r invidia che n'ebbe il Cardinale di 
RicheUeuy mossegli contra le amare criticfae 
dello Scuderyy e il Cornelio , senza ne anche 
tentare di diici^ersi , credette per lui miglior 
partito il tornar nuovamente ai suggetti della 
storia greca e romana. Nondimeno un^altrt 
volta ) considerando quanta differenza era tra 
noi e gli antichi per causa della santa reti* 
gione che professiamo , si avvisò di comporre 
una tragedia nella quale veniva rappresentati) 
il gran sagrifizio che della propri^ vita i^i» 
stiani fiioeano per la Fede. Qnesfa fii il Por 
liuto ^ e racconta il FonteneUe ch'egli, prima 
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di farla rappresentare, la lesse in una scelta 
radunanza di uomini dotti e letterati : i quali 
glida lodarono aisai fireddanente | «ecoodo ohe 
la sola' cortesia yoleva e il nome dell^ Autore. 
£ pochi giorni appresso uno di costoro ch'erano 
•tati a questa lettura y venne in* caia il Cor- 
ndio e gli disse con modi , che per deb- 
bilo di amicizia non pelea dispensarsi di farlo 
avvertito che il suo JPoiiuio era nna tragedia 
molto mediocre , e che quel Cristianesimo so- 
prattuto non poteva punto piacere: tanto era 
dunque invalsa T opinione che le tragedie do- 
veano rappresentare antichi suggetti,, i quali 
poi perchè fossero accomodati ai moderni co- 
stumi. , stranamente si difformavano. 

JLVlil. Delle tragedie del Racjne. 

» 

Bel qoale rimprovero non può andar esente 

10 stesso Bacine y comunque dottissimo e grande 
'ammiratore degli antichi. Nacque egli di no* 
bile fioniglia nel 1639^ e fiace i suoi priikù stn- 
dii a Porto-Reale. Narrasi die il suo maestro 
«vendolo trovato leggendo Gli Amori di Tea--* 
gene e Cariclea gli tolse per forza di mano 

11 libro e lo brado , ed egli procaceiossene un 
altro esemplare e tutto T imparò a mente. Eac-, 
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contasi ancora che sovente tutto solo andava 

a pasieggiare per dentro i boschetti ch'erana • 

imonio a ^odrAUìadìa, leggendo k tragedie 
di Euripide ^ le quali fin allora parea che 
n prep ara sse a imitare. £ veramente al pari . 
di qttdTantioo poeta ebbe poi sogli altri il pre- 
gio di aver saputo maravigliosamente esprimere 
remore e muover la pietk. In età di 25 anni 
diede fbori la soa prima tragedia La Teèair 
de y ovvero i Fratelli nemici; e due anni ap- 
presso un'altra X Alessandro, e poi l'Andro^ 
maca» Ma qiiella die gli acquistò maggiof no- 
me fu la sua quarta tragedia il Brittannico ; 
nella quale fu grandemente lodato per aver rap* 
presentato Nerone , quale Tacito lo descrive ^ 
crudelissimo e pieno d^ infiniti vizi , e non- 
dimeno fornito di molti e non cornimi pregi. 
Il che, pare a noi, dovea ben ocmvenire alle ' 
scene francesi , dove non avrebbesi potato mo- 
strare in tutto il suo orrore la crudeltà e i viù 
di un tiranno. Due anni dopo il Briiianmco 
V rappresentare un^ altra sua tragedia il Bo" 
iazette ; nella quale tentò di mostrare per la , . * 
prima volta in teatro i costumi de' Turchi. 
£ questa è ancóra una delle sue tragedie me- 
glio lodate ^ ma narrasi che il Cornelio essendo 
stato ad udirla recitare avesse detto a taluno; 
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codesti Turchi son troppo Francesi: il quale 
^ìjÀizìo , comechè molto severo , non ci sem* 
fara ingiusto dei tatto. A gara eon esso "Cor- 
nelio compose pure la Berenice ^ essendone stato 
comandato da Madama £nriebetta d'Inghil- 
^em; e dne anni appimo spose in iseena il 
MUridate re di Ponto. E tanto dell'una, quan-» 
lo dell'altro fu notato che il suggello non era 
ponlo degno della tragedia ^ anù il VolUdre 
disse cbe il Mitridate mcdto rassomigliava al- 
V Avaro del Molière. Ma noi sopra le dette tra- 
gedie non ci tratteremo più lungamente , e 
passiftnio -a disoorrere della Ifigenia in Aulide 
e della Fedra , nelle qoali si studiò egli , da 
quel dotto uomo che era, d'imitar \ Ifigenia 
di Euripide a ^Ippolito. £ secondo die dice ' 
egli stesso nella prefrsione che ya innanu alla 
Ifigenia j tutti dall'antica tragedia trasse que^ 
InQ^ che nella sua furono maggionociente ap- 
plauditi'. Vi portò solamente akoni cantina- 
menti facendo che la figliuola di Agamennone 
fiìsse stata fidanzata ad Achille e che poi non 
fosse sagrificata a Diana. Il che Tenne prati- 
cato da lui non senza addurre in suo aiuto T au- 
torità di molti antichi scrittori. Onde irnma-* 
ginò die r Ifigenia la quale era> si^ificata in 
Aulide , fosse stata, come al dir di Pausauia 
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eénMflieiiieiiie ercdmnò gli AigHi , nna fi- 
gliuola di Eleim .e dì Teseo che la madre avea 
voluto tener oascosla a Menelao e che nel 
ponto di éfsec immolala la figliuola di Agi^ 
mennone Teniva riconosciuta da Calcante , e 
moriva uccisa in olocausto alla X)ea. £ dice 
il Racine che 9e Paosania non gli avesse dato 
<[neUa sua Erifile , egli non avrebbe mai scrìtta 
questa tragedia, poiché non arvrebbe ^i potuto 
rìAdirersi a far-morite l' innocente e virtuosa J|É 
genia, ne Oberarla, come presso Euri^dè) ni/ 
miracolo che ne' moderni teatri sarebbe pamio 
troppo incredibile. Mai' Erifile appunlio.del||^ 
quale il poeta lodasi tanto ^ secondo cw noi 
ci pensiamo, toglie in gran parte alla favola 
e la solenne semplic uh che ha nel greco, e 
la oompasaione- graOde della misera Ifigenia ; 
onde par non senza ragione il S aint-E vremond 
dicesse che il difello delle moderne tragedie 
«ra ohe oon gini^erano a muover le passioni 
tanto fortemente come le antiche. Ancora il 
personaggio di Achille qjuale viene rappresen- 
tato dal Tragico iranoese ^ sembraci troppo dif- 
ferente da quello die «noi F immaginiamo die- 
tro Omero ed Orazio \ e siccome ottimamen- 
te disse Madama di Moniague y è un gioigt^ 
ne innaiQorato I di loaiuero mollo civili » e 
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pieno di ardire e di smisurato coraggio. Simil- 
mente nella Fedra il Ratine imitò la tragedia 
di Euripide Y Ippolito , ma piik ancora quelTàl- 
tro JppoUto latino attribuito a Seneca. £ par- 
lando piik sopra di questa ftyola di Euripide 
alibiamo gik detto, d paiea dolesse essor ri- 
preso il Bacine per aver fatto Ippolito non 
cosi virtuoso e sdbivo degli amori come presso 
il Tragico greco, fingendolo innamorato di 
una giovine che per nome chiama vasi Aricia. 
La quale non pertanto, secondo dice egli stesso^ 
fu introdotta da lui sull' antmntk di Virgilio e 
a fine che gli spettatori non fossero stati troppo 
addolorati della^ ingiusu morte del figliuol di 
Teseo. Ma questa non è buona ragioiié, e mi- 
gliore forse fu quella eh' ei diedene quando 
rimproverato daìi'Amauld per causa deli' in- 
namoramentó dlppolito rispose: e se non me$d 
fatto così , che cosa avrebbero mai detto i no- 
stri damerini^ Nondimeno la Fedra è tra le 
migliori tragèdie firàooesi , e portiamo anzi opi«> 
ninne' die non ceda a nessun* altra, salvo che 
air^m//a dello stesso autore : la quale fu T ùl- 
tima eh' ei compose, e dove venuneme par ohe 
pih alto volo abbia levato il suo ingegno* E 
noto che egli vedendo esser preferita alla sua 
Fedra una cattiva tragedia del Fradon , avesse 
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svato di questa ingiustizia tanto dolore che 
prese una disperata risoluzione di ridursi mo- 
naco nella Gertosa ^ e pe^ buoni consigli dl^ 
un santo uomo abbandonato poi questo pen- 
siero , giurò di non più scriver tragjfidk ^ 
teatro , e tenne paiola. Se non Ndlie^N^] 
ghiera di Madama di Maintenon 
£ire <jualche sacro oomponimento da esser rap» 
presentato nel mcoìasttto di S. Ciro $ e fisoe 
prima Y Ester e poi V Atalia ^ tutte di^ di sug- 
getti cavati dalla Scrittura. QnesU Atcdia dun- 
que di tutte le moderne tragedie fembraci^gdal^ 
che piìi tiene dappresso alla grandezza e alla 
maestà delle antiche. La favola è semplice e 
grave, i costqmi degli £}irei sono mirabilmetite 
ritratti, e la vendetta. di Dio die cadere 
r iniqua Atalia sotto il coltello de' Sacerdoti^ 
dentro dal Tempio, dk all'azione una certa 
rdigiosa solennità che anticamente la tragedia 
aveva presso de' Greci. I Cori soprattutto sono 
Xnpi bellissimi al vero Dio e piceni di grande 
moralità. U pevchè, ci pensiamo , a fine di 
restituir tra noi T antica tragedia, in tutto il 
suo splendore , avuto riguardo alla grande d»» 
^^ersitk de' tempi degjU usi e dalla v ietigieiii ^ 
dobbiamo tltronde pigliare i suggettt che non 
dalle favole e dalle istorie greche e romane : 
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ma di questo avremo oecarione di patlare pì^ 
iotto. 

XIX. Belle tragedie Al ^FciTJjaK* 

' Goimiioi& U Fokdrey enondo molto giovine 
ancora , a scrivere tragedie ^ fiweiie ben Tenti-. 
«ette , molte delle quali vecchissimo -, e quando 
in etk di otftuitacÙKpie anni fn coko di quella 
malattia onde mori, eri inteso a eòmggefè un». 
Agatocle che allor allora avea terminato , e 
die fii poi solenneniente rappresentato a Pa- 
rigi il giorno che oòmpiTa f anno dalla ftot 
morte. Hacconta egli stesso che nella prima 
eik sna M^eva nsàre in casa del Principe di 
Cmdè) ààve spesso veniva im uomo dottili 
Simo il quale maravigliosamente traduceva dal 
gteeò *all* improvviso i più. bei luoghi delle 
tragedie di Sofetie e di Emàfààèy t tatti och 
loro che stavano ivi ad ascoltarlo, non po- 
tevano &re che presi di grande ammirazione 
tran dicésser^ ^ dalle anticfae tn^edie enne 
di lunghissimo tratto lasciate iÉdSetl"0'le niiori^ 
Onde f riscaldala la sua giovine fantasia , im- 
prese a eomporre VSdìpo nel ^nale 4ap^riknà 
V ingegni d' imitar Sofocle àssai ftdelnleme e 
introdusse quel Filottete innamorato ddk 



Digitized by 




a63 

Regina. La qual cosa ebbe ad aggiugoere poi, 
non volendo gli attori reoitar la fua tlragedia ìb 
quel mtìàoj oom^egli prima avevala «crina. Ma 
quando venne rappresentata, dÌQ'egli) li spet- 
tatori furono grandemente oommoasi in qtie^ 
Ino^i dove avea- seguitato P-esempio del greeo 
poeta, C' il personaggio di Filottete parve a tutti 
inutile e noioso. £ in £itt^ , ei dice aAc^ra , che 
parte può aver mai raniore»Moi questa Avola 
tanto terribile , nella quale mettesi innanzi un 
parricìdio , un incesto e i mali tutti di una in- 
iera dtià? E il VcUaife fu il primo die dopo 
r Atalia del Racine la quale veramente non 
venne latta per essere rappresentata in teatro, 
fa il .primo dieevamo dbe ardisse di seriveie 
tragedie sene* amori; come fiirono la morte di 
Cesare, r Erifile , la Meropc e T Oreste. In 
questa oltima piìnoipalmente ri studiò il miB^io 
efae poteva, dMmitar V Elettra di Sofi>ele, quan* 
tunque un critico tedesco avverta che molto ei 
' si &ése isUontanaio dalT intendiiMito varo di 
quell* antica tri^gedia.' ImpeToodiè Oreste bob 
viene in Argo a punire gli uccisori del padre, 
essendone comandalo dall'oracolo : il quale^ «o» 
condo le antidie storie ^ atee^ ingianto anoect 
che dovesse metterli a morte per quella stessa 
maniera onde aveano essi ammasauuo Afanijm- 
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none, cioè, a tradimento: sicché tutta vetiiva 
mostrata la vendetta giufitisaioia di Dio. Ma 
parve al poeta che in questi nostri tempi sa- 
rei^ stata còsa troppo orribile ti vedere die 
gli Dei imponessero a taluno di uccidere la 
proprk sua madre, ^ immaginò che Oreste vo- 
lesse vendicarsi solamente in Egisto e p<^ fe* 
risse Clitennestra non conoscendola. £ in vero 
^quando qualche (umi prima dell' Oresie fe'rap- 
presentare VErifile, ta molto Inasimato perchè 
Alcmeone per comando dell' oracolo uccideva 
la madre \ e finché visse, mai non permise che 
tal sua tragedia fosse poblicata per le stampe. 
Pure non sempre i poeti greci gli piacque imi- 
tare, ma le tragedie italiane ancora e le inglesi^ 
e talvolta seomido oh' era* portsrto dalla sua pro- 
digiosa fimtàsia immaginò nuovi soggetti e rap- 
presentò usi e costami di uomini e di popoli 
^ mai pih neUa scena tn|;ÌQa non eraDsi ve- 
duti. Per una grave offisa che vennegli fatta, 
fortemente irritato il VolUttn^ andò per lungo 
tempo a stare in una campagna dove tntto si 
diede allo studio delle lingue moderne., E qnivi^ 
; avendo letto la bellissima tragedia del Maffei, 
gerisse la Merope della spiale il Lessing da un 
•everissimo gtndisb dicendo, che dalla Merope 
italiana non avea saputo ritrarre i molti pregi 
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tiode queUa ùvisk è tanto giiistaineiaa lodM^ 
«e non tolti eomggemè i difetti. £ simikaenttt^ 
fone da due altre tragedie italiane, una del 
Dolce e F altra del Manfredi, tolse «dappri ma 
il «HA Agi mo £Mìde e MantÈmÈéu^ÉtiàjbiSìÈisX 

• ™" m^w-^fmmw w «Mini a^OT^^^piyilipiilIPfpjH^^. ' 

nUramide» Andato (loi in Inf^ikentf la éopaasi^^ 

modo maravigliato dell' arditezza ed evidenza 
grande di. quelle tragedia, e priacipalmenie del K 
come reniTano ,potte qnaai innansigU ooebì lo^ 
grandi congiure e i sovvertimenti politici degli 
Stati. Sicché ad inùtaaione del Giulio Cesare 
édU}^ Skak§i^ t dd Cuiiiùm étkMmsam^ 
compose il Bruto, la iM/rte di Cesare e la. 
Roma saìvata: e non senza ragione solevasi poi^ 
grandemente lodare dell' etseva atato il prìmo^ 
che mostrasse 'ai Ftanoesi le beilesaedi quello 
Shakespear il cui nome per lo avanti iqppena 
era nolo. Narrasi eh' egU, -essendo stalo riprao' 
dà certe dame del non avere in ninna sua tm-^ 
gedia espresso un amor tenerò e passionato, for- 
masse idlora il pensiero di scrivere la Zaùu^ 
e tenia frapporr altra dimora còminciasse a 
metterla in versi e con tanta facilità che V ebbe 
condotta a termine in oapo a ventidue jpwrni. 
Immaginb adunque di rappresentane, quaai di- 
remmo , in un medesimo quadro e i sentimenti 
dell' onore e Taietto filiale e i doveri vuiri di 
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ftéiigàme poiti -m fironie dciU' amc^ pììi ^beotìn/t 
più sventurato j ì costumi de' Cristiani e quelli 
.degr infedeli} la coi'te dei Soldano e quella di 

lH|igi;;e la prwia iq^rodurie nelle 
;tragedie que* nobili Cavali^ francesi che tanto 
jur^lcomwfiente con^baj^terono in PaJiestipa e di 
<aA la |nen(or>a è anocir yl^a .e in onoie. Onde 
finte che, «aeciad i ve di Gemsalenune , nel 
tempo cl^e jn F/^ncia regnava ^MÌgi IX, il Sol* 
dano Qreani^ae Stmmk fn^ie innamq^to di nna 
jua schiava che pé|r nome diìainami Zaii« , 

quale viene poi riconosciuta essere la figliuola 
di ^pidl Lu^nfino che , perdutoci regno, op- 
preiM» dagli anni, e di^ sdegure si mno^ pri* 
gione in mano deg-r Infedeli. Essa dal padre 
^aoieAte è convertita alla Feifi^i- e eomeohè ^ 
nmm il S0Uxno di taput^k s^o-itmore, per causa 

deJla nuova Religione risolvesi alfine di abban- 
donarlo e in F^ranc^ col fratello i^ggirsi. Ma 
OresDune ^dpmpeita la» die nolei Stenla 
^ e pensandosi che gli sia infedele , vinto da fur 
riosa^gelosja le dà di un puìgnak péC lo petto 
/e r noeide. E la tragedia di Jtantt passiene Am 
per questo rispetto pare a noi veraniénfe ma-^ 
xsavigliosa. Sicché niekte poi diciamo di què* 
p^oeeli difetti die altri vi è andato notando; e 
pmÌHpm a jOGca^ di due alti:e tragedie che sopo 
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molto famose e i cui suggelli furono parimente 
immaginati dal poeta , cioè, il Maometto e YAL- 
zira. Delle quali due sole qui ricorderemo, che 
tutte partilamente discorrere le favole del VoU 
taire sarebbe opera troppo lunga e da farne gros- 
so volume. Laonde incominciando à^M^Alzìra è 
questa una tragedia , secondo che a noi pare , 
bellissima, ben immaginata, ottimamente con- 
dotta, piena di affetto e di moralità. Volle il 
poeta in essa mostrare , direm così , T antico 
mondo ed il nuovo, e i costumi degli Spagnuoli 
e quelli de' selvaggi Americani , e far soprat- 
tutto trionfare i precetti di nostra Religione che 
ai Cristiani insegna dover tutti gli uomini te- 
nere come fratelli e far loro quanto più possono 
di bene e qualunque offesa più grave lor perdo- 
nare. Onde commovenlissima riesce la morte 
di Gusmano che perdona il suo feritore dicen- 
dogli queste solenni parole espresse in versi di 
tale bellezza cui traducendo è difficile imitare: 

é 

Ve' a Dii quanto diversi ohbccliam noi. 
Vendetta e sangue il tuo Nume t' impose. 
Ed or eh' io moro per tua mano , il Mio 
Che ti compianga impone e ti perdoni. 



Ma per lo contrario la favola del DJamncttn 



ò mibUn tpsi mvpe e mànifostimente scntta 

con pessimo disegaor Chè sotto cokie di mirar 
ai cieco zelo con che gli Arabi correvano die»* 
XfQ alla dourilia.dd Unto fiUio f rofiela , iiitea« 
d^ a nioslrdi* i pmcoU àk ùgni foligiota im* 
4eaza , Pel quale empio suo fine immagina il 
poM. eoKS ipaventevoli : parriddii , inoesli e 
di og^iì'BtfMMH ■M^fifcw^i^ iiiMi dnlitti , Fiofle odii 
che Maometto tra Y infinito popolo de' suoi 
«eguaci avesse avuto ua giovinetto ed una dqtif 
«ella t ^pali non aapendp éàJCmoi loro^ te^ 
oeramente si aipsivano. Erano essi lutti due nati 
di un 2opiro €ui il Pro£eta portava antica uin 
micim } « per pii^iar di Ùvatpi^ orikklo 
vendotta'i pensa fiorlo mxadere dalli suoi 
nessi figliuoli i quali oolui pian|(e dn lungo ^ 
iei9pa cpfB^perdttii* JPfMMiie «dnn^ a Soido 
^ a falmira|, chtf^ così i due giovnii sono chuht 
mati , di pianigli subito iosieme , appena cho 
avranno morto U vocchio Zopwo 9 ^piesia esv 
sendo la Totootìi oferta di Dio. E .qui imiti 
da un dramma inglese, il Mercalante di Lon^ 
dra, quel punto che Zopiro ò luortalmente fe^ 
rito da S^da un'atto die prega li Bei gli 
concedano di poter rivedere i suoi perduti 
gl inoli: il cbt è spettacolo commoventisiimo« 

Termina la /tragedia ebe Seide more arrelt* 
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nato per opera di Màometlo il quale vuol ser-» 
bare in vita Palmira per poter liberamerUé 
godersi della bellezza di lei. L' orrore grande 
di tanti misfatti produce , à dir veto , un ef- 
fetto prodigioso in teatro , ma tale che V urna-* 
nita offende e i buoni costuìrli; E lasciamo 
stare che Maometto nè anche ci è rappresene 
lato , come queir uomo che , facendosi tenere 
per Santo e Profeta inviato da Dio , parlando 
un linguaggio quasi inspirato , traeva dietro a 
se una immensa moltitudine di gente che per 
troppo zelo furiosi conquistavano le intere pro- 
vince e con la forza delle anni vi portavano 
le nuove dottrine. Sicché in questa tragedia 
tutto ci par da riprendere e biasimare , co- 
mechè per la magnificenza dello stile e per 
r effetto mirabile che produce sulle scene ^ sia 
celebratissima. 

» 

XX. /incora delle trage'^lie francesi. 

Questi tre, de' quali finora siamo andati ra- 
gionando, sono i Tragici più famosi della Fran« 
eia e il cui nome maggiormente -suona fra noi* 
Il Cornelio fece agli altri la via e fu- da suoi 
chiamato il Padre della Tragedia. Egli fu ii 
pnmo che avesse , come dice il olfaìré , pica* 
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nto forfememe ed esprem a aaoi peoMn eon 
nobiltà. Lo stadio che con grande amore ei fa- 
ceva in Seneca e in LucatfO) iu cagione che 
il suo Siile fossQ talvolta troppo gonfio e di- 
mno ancora dédamatorio ; nel che fu quasi 
sempre seguitato da, tutti gli altri poeti fran- 
cesi chescdnero tragedie dopo di hà. Siniil» 
mente per lo leggere che -dèi continuo ei fe- 
ceva , le commedie spagnuole , amò troppo il 
mirabile in tanto die^ coinè dSce ìlJiaeier, 
*par che sovente ingegnasi di abbagliare la men» 
te con splendidi suggelli e strani avvenimenti 
meglio che non di comutaovere il OBore. Ma il 
Batme toccò poi à una maggior perfisxiooe^ Èia 
'Odla maniera di ordinare le favole, sia nello sti- 
le sempre terso edelegante, sia nell* esprimere 
gU affetti piii teneri e moover gli animi alli 

pietk. Ne da niun altro venne mai superato , 
o dallo stesso f^oUaire; il quale usò il primo 
di oontrastare in parte agli osi. ed ali» conve- 
nienze onde nelle tragedie nessuno avanti'' di 
lui ardivasi discostare , e qon quanto >buon et- 
fistio idibiam or^ t^nto. Ma , genetalménta 
parlando , k teagedie francesi lumno lo' stesso 
difetto che avea il modo come (lapprima erano 
JAppreseniate j diè vedeasi comparire Angosto 
ad Cùum mnk pomoca qnadsa, la spada e 
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il cappello e la corona dell' alloro nel capo. 
Laonde gli antichi Eroi di Grecia e di Roma, 
insieme con gli abiti alla moderna usanza fran- 
cese , prendevano ancora e le maniere e il di- 
scorso. Talmen teche in quelle tragedie non al- 
tro pili soventemente incontrasi che amori e 
cortesie , onde gli- antichi suggelli , siccome 
abbiamo detto altra volta , vengono a essere 
stranamente difformati. E però , secondochè 
il Padre Rapino dice, non possono , come le 
tragedie antiche, muovere il terrore e la pietà 
e solamente destano leggerissime commozioni 
che dopo poco non lasciano negli animi nes- 
suna traccia di loro. E tali sono veramente 
queste nuove tragedie che anche le piìi gravi' 
altro non paiono che commedie sollevate o 
qualche altra cosa che loro somigli. Il quale 
dottissimo giudizio dato dal Padre Rapino è 
stato tutto intero trascritto dal nostro Gravina 
nel libro della Tragedia', e consigliamo le per- 
sone di volerlo ivi leggere e attentamente con-' 
siderare. Che ninno,- a nostro credere, commesso 
•Rapino , è tanto entrato addentro le cagioni 
della maniera che i poeti francesi hanno co- 
stantemente seguitata nelle loro tragedie. La 
quale , comunque viziosissima , era meglio ac- 
comodala ai moderni costumi , e però tanto fu* 
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lodata i r A' gmr nimefo éAe d' imiutini nìi' 
idiiiieiite . in Fnnoia ma ndl* Almagna an-^ 

cera e in Italia^ dove nel tempo della mag"- 
gior gloria di Luigi XIV con' le nnove foggie 
mtiie ramerò pme introdotte k maniei^ 
francesi e i costami , e Y imitazione di quanto 
essi laoevanQ nelle^ lettere e nelle scienze. Il 
d«> per eNÒe* troppo nolo a diinnqne, noti 
ci fark Insogno di molte parole per provare; £ 
lNUtici\ solo qui ricordare del* Martelli illusttie 
klieralo ilaUitfio-il'qaale fantasia preso dell^am- 
miraaione' per lè cose firanoesi \ ètte volle 
fino imitare il verso iugratissimo di quelle fa- 
Tolé y e scrisse paiooclue ifagedie^ in Tersi di 
qoattordiei siHtfke die dal suo nome 
.detti martelUani. Onde passiamo poi sotto sr- 
Jenzio le tantr imitasioni di- tragedie ihinoesi 
che vennero fisorv in Ratta n^ comfticiar dèi 
secolo decimottavo dove sempre erano i soliri 
episodi e i soliti Amori e i jnìiìjL confidenti. 
Xlhè qnislaÌB|rodniMNirile««n^^ takno cui 
i principali persoiiaggi* facciano aperti i loro 
pili segreti pensieri, fu uso che^ avuto prin^"^ 
4ripio daUa S^famMa dei TussinO) dAe gran 
forza presso i francesi , e pass% poi in^Italia', 
d'onde prima deir Alfieri non è stato. possìi> 
Jnle sbandirlo» U TrissìnO adunque • per rac>» 



* 
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(ionlare i fatti avvenuti primd del tempo onJc 
la sua favola incomincia , volendo schivare il 
prologo che fu già usato da Euripide , e imi- 
tare j come potea , la miglior maniera tenuta 
da Sofocle, immaginò quella Erminia che tanto 
è affezionata a Sòfonisha e a cui questa Re- 
gina tutte confida le cagioni del suo dolore. 
E tal esempio , secondo che a noi pare , fu 
seguitato dai Francesi che dagF Italiani appre- 
sero la huona tragedia. E in vero nella Me- 
dea che fu la prima delle tragedie scritte dal 
Cornelio , vedesi Polluce che , arrivato den- 
tro Corinto, ahhattcsi in Giasone il quale fu 
già suo compagno nella famosa spedizione de- 
gli Argonauti , e gli domanda del come quivi 
rattrovasi e perchè. Onde da Giasone gli è poi 
raccontato per ordine delle sue vicine nozze 
colla figliuola di quel Re ed ogni altra cosa. 
E lo stesso Cornelio dice che non ad altro fine 
immaginò questo Polluce il quale dopo V im- 
presa di Coleo era rimasto uelFAsia e allora 
faceva in Grecia ritorno ; se non per dar mo- 
tivo a Giasone che tutte quante narrasse le sue 
avventure. E questo dover far aperto allo spet- 
tatore gli avvenimenti che furono prima della 
favola, egli aggiugne, e cosa piena di molte 
e gravi difficoltà, poiché di rado ci ha alcuno 
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de* personaggi il quale possa ignorare ì grandi 
fatti onde si compongono le tragedie, talmen- 
teche con qualche apparenza di vero abbiansi 
poi a farli raccontare in iscena. In cosiffatto 
modo , ci pensiamo , ebbe principio V uso de 
confidenti nelle tragedie : il quale in brevis- 
simo tempo tanto acquistò impero che quasi 
mai più non videsi tragico personaggio che non 
si traesse dietro, un servitore e una donna fi- 
data cui tutto disvelasse Y animo suo. Il che 
smesso facevasi con si poca verisimiglianza , che 
si lasciavano dire di cotali cose^ le quali non 
f*ra punto credibile niuno mai confidasse^ come 
per cagion di esempio nel Maometto ^ dove il 
Profeta non ha niun ritegno di mostrarsi tutto 
quanto è empio e scellerato a quello slesso Omar 
ohe sappiamo dalle storie essere stato de' suoi 
discepoli il più fanatico e zelante. Oltrachè, 
essendo dapprima manifestali i disegni di ognu- 
no, vengano cosi a essere annunziati gli eventi i 
quali, poiché non più giungono inaspettati, non 
possono riuscire raaravigliosi. Nondimeno sonosi 
alcuni ingegnati di scusare quest'uso, adducendo 
r autorità de'Tragici greci i quali nelle loro fa- 
vole introdussero i balii e le nutrici. Ma di ciò 
veramente ci ha pochissimi esempi, come nel- 
V Ippolito di Euripidee neUai Medea ^ dove sono 



tli tali mtrid «te non pimMù ctflrtèniSMtt^ 
^ìutA a questi <M»nfidleilti .delle tragedie aio- ' 

derne. I quali , ^ dirla , furono immaginati per 
la pooa pernia de^ poeti iffuoieesi che peosafooo* 
in qaeiia naaBieEijL* poieiràgeToliiieote 0ciiÌTa«é' 

ogni difficóltà; e di tanto ebbero poi e lodi e* 
imitatori , perdocchò eia fecondo i nl^0Yi costa* 
•ni, èbe ciaiciHio araae un àouoò o uù «erniose' 

cui per una certa vanagloria dovesse affidarsi 
e raccontar le sue avventure, di amofe.-Ia aver 

ttoj^ Ti^i^pmmiÉ^ i vestili de' tra- ^ 

gici antichi sensa plinto? aver liguardf atta di'- 
Vèititk dfr'.lenipi* « degli* «si^ F esflite poi 
^g^Sàar- ymM «Cimento inltalk 

nel secolo diciesettesimo y e in questo tempo « 
TesBeie' stata ohremonti coltivata non mollo 
«ftiìdìo da^ 'nobffi8iiìiÉi*ingegni, eV aver ivi jMtae 
nuove forme e più accomodate alle usanze ^e 
opinioni moderne «ebbene con danno, alcune 
voke 4leUa vveiinàuiiliittii'^^ «tei ie^tmi « 
r amore finalmente di tutte le cose che ci ve^ 
nivano di Francia la quale regnando Luir 

^'XIV naa salim hit 4ania f^ona poteucaf 
•queste tutte ea^ni furono che tra^ noi ^'mu^ 
tata la grande; anuniraaione' degli antichi in 
mauifiitu di^eagm^ #€l'edellè non *^oter t:eiw 
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care miglior perfezione ài quella a cui arcano 
i Francesi condotte le* loro favole le sole 
ti kdavaiio e propeneraio td esempio* Si*-' 
che in tutto il decimottavo secolo i poeti itt* 
liani queste tragedie, francesi si studiavano d'imi- 
tare; e oome socie apeisò ' arreiiife ) di esse 
non i pregi ritraevano ma i Afiilti. Hoii per 
tanto nello stessa deoimotuvo secolo dal Ma&i 
e daU' Alfieri ilovcA Mere m Italia restitniia 
Tottima tragedia, lotta terisimile ^ grave 
pace di forti e nobiH passioni e di grande mo- 
ralità* U pile non élfrunaati polerooo essi fiire, 
se non pel luogo loro Stadio né* tragici^ iati» 
chi , onde non le forme esteriori trassero, come 
abbiaraa yedato da niohi altri praticare , ma 
f intendimento di qneHi e le pi^ npoHabdi' 
ìezte. Ma di ciò fa mestieri che , tornando 
alle tragedie italiane^, paclisi qui da noi pm 
distiiiMBRite* *. 

XXI* Delle tragedie italiane e di Gian^ 

. .• . ' ' • . . 

Con poeà lode fu adunque coltivata la tra^ 
gedià io Italia nel secolo diciesettesiwo ; ebè 
troppo era cadota di pregio , cene abbiani 
detto , d per le rappresentaùoni delle opere 
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in musica cui la genie più correva appresso 
volentieri , si per la cattiva imitazione delle 
favole pastorali, e »i maggiormente per lo stile 
mostruoso di que' poeti di allora che sono tanto 
noti col nome di Seicenlisti. Il primo che por- ' 
tasse alcun riparo alla corruzione grande a cui 
erano divenute in quel tempo V italiana elo- 
quenza e la poesia , fu Gian- Vincenzo Gravi- 
na, nome di che la Calabria e tutla T Italia 
molto si onora. Andato egli in Roma diede 
opera col Crescimbeni ed altri valentuomini a 
formare la famosa Accademia degli Arcadi la 
quale dovea opporsi al pessimo gusta che tanto 
signoreggiava. Poi 's'ingegnò di ricondurre la 
tragedia alla sua antica semplicità e decoro , 
e caminando sulle orme de^ tragici greci portò 
a compimento cinque sue favole : le quali ^ a 
dir vero , furono più dotte assai che non belle. 
Ma meglio che con V esempio , provvide coi 
buoni precetti a questo suo lodevolissimo di- 
segno: coi libri, cioè, della Ragion Poetica 
e con quello della Tragedia, Che in essi, con 
molta dottrina e acutezza discorrendo le varie 
maniere di stile de' poeti antichi e moderni, 
venne insegnando la natura e i pregi veri di 
ogni poesia. E alla tragedia dedicò un libro par- 
ticolare nel quale, scosso io gran parte Taristo* 



Laonde il MaflE^, atvendone allora tutto r«« 
gìo, imprese subito a metterla io versi ^ e in 
pochi giorni , tolto gli oechi deli' aouco , con-' 
diitie a temitae tutto il -pruno atto e buona 
parte ancora del secondo. Così venne fuori que- 
sta famosa. .Afenjp^ della quale tanto e meri- 
tameale amnaiiÀ lo lodi* Noi «r ftudimiiio .di 
mostrare con quanto l>oon acc o rg i mento il poeta 
abbia tratto dagli antichi iL4isegno di questa 
•iìivola e dm «iaieiie poi diioottato. AbbiaiDo 
•da Pamuih W Mntemd e da Apdlodovo nel * 
secondo della sua Biblioteca che dopo V e$pu<*> 
-pipttioiie di Trak i diiomdtiiti di Esoole a'im» 
-padroniioiio di tntla queHa pwiiiBia cbe fu 
detta Messenia ^ e che gittate le sorti fu fatto 
re Crasfbole: il qoalo da un ano oongiuato y 
•cbe arrea-Dome >PoIiloiile> fa eraddflMHióuei^ 
ciso con due suoi piccoli .figlinoli < Onde poi 
OMO PoUioBte oooopò il rcgao, e <^«tfjMNMe*> 
rope , -Todova dcì morto le^ a dia^il^ 
moglie \ ma dopo qualche anno da un altro 
figlinolo di Cresfbnie che nella strage de' ica^ 
tiUi ara italo aalfraio dalla mmSté , .iq pfotfo 
a morte* Di tal soggetto vi -ebbe una Àvola 
di Euripide della ^uale ^ . xaogpofl^i^ le ma* 
raTifliev e Aa agm«iatÉ mai|#ìij i iìM amartUa. 
INit PtfManoe Btl ÌSoto <Ml^ ^oÀsobaìim 
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scrissie ad" Apollonio , cRe quando in questa ira--- 
gedia vedovasi Merope alzata la scure star sul 
punto di ferire il figliuolo , gli animi degli 
spettatori erano prodigiosamente commossi , e 
tutti slavano inlenti temendo che il vecchio 
non giungesse a tiempo per fermare il braccio 
alla regina e impedir che non uccidesse il 
giovinetto. E questo fu conservato dal Maffei; 
come pure da Igino ci trasse V idea di far uc- 
cidere il tiranno per mano del giovine Gres- 
fonte neir atto che quegli facea solenne sagrr- 
fizio agli Dei. Immagfnò poi clic Creslbnté ve- 
nisse in Messene , come per caso e sconosciuto 
a se stesso ^ non gi^ con animo deliberato di 
prendere vendetta della uccisione del padre , 
come par eh' Euripide fece. E finse che poco 
lontano dalla cititi fosscsi abbattuto in un la^ 
dro che avea tentato di ucciderlo , e eh' egfi 
da lui valorosamente difendendosi V avesse git- 
lato per terra con tanta rovina che quello , 
rottosegli il capo , di subito mori. La qual sua 
bella prova mostralo a prima giunta molto 
coraggioso ed ardito e si riesce cosa credibile 
che egli poi osasse di uccidere il tiranno nel 
Tempio e nel mezzo a' suoi più fidati. Da que- 
sto accidente seguita ancora che Merope in- 
gannala per causa di un cerio anello , si per- 
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suade che quell' ucciso sia il suo proprio fi- 
gliuolo che da lei fu afBdato a Polidoro , e che 
non era guari partitosi dalla casa di questo 
vecchio andava vagando per le città di Grecia 
e non sapevasi dove. Laonde per vendicare la 
TQorte di c^lui ch'ella stima essere il figliuo- 
lo 5 vuole uccidere il figliuolo suo vero : che 
è cosa oltremodo commoventissima. E priu- 
cipal mente il Maffei attese a rappresentare in 
Merope V immenso afifelto di madre : la quale 
teme pel figliuolo lontano j e poi credendolo- 
morto per troppo dolore diventata crudele vuol 
ammazzare chi ella stima esserne stato l'ucci- 
sore , e ritrovatolo finalmente vivo e sano di 
nuove paure e assai maggiori è compresa per 
giusto sospetto che ha del tiranno. Le quali 
cose tutte sono cosi ben disposte e ordinate che 
gli spettatori non possono fare che non debbano 
con inquieta curiosità rimaner sospesi aspettan- 
do la fine di un'avventura tanto pietosa. E que- 
sta avviene con grande maraviglia e contento di 
tutti per la morte di Polifonte ucciso nel Tem- 
pio , come dicemmo , dal giovine Gres fon te : 
il quale dal popolo è poi gridato re. Ancora 
vuoisi dar molta lode al Maffei sì per la ma- 
niera come ottimamente ritrasse la natura e il 
costmne di ogni personaggio, e sì per lo stile 
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•ewplìce j fjnmf elegantiMiaio e quale par vo^ 
mneiite «i etwnaof^ alk traff^ie. Per i quali 

tanti pregi di questa favola ci pensiamo che 
sarebbe opera troppo sottile il voler dire di 
Alcuni pieisoli difetti ohe vari orUoi é sj^eno 
a torto ci sono andati notando ; ma per se» 
goitarne ancora la storia, e mostrare alquanto 
le ^ipiiuoiii letterarie- cb' erano- in Italia a quel 
tempo*, toqdierenv) qui un paco deUa tragedia: 
del («azzerioi, V Ulisse % • 

* i * 

XXm. DeffUiissB dellMàmmit di akune 

• ■■ altre tragedie italiime. 

Era questo Lùaeicim nn dotlo pirpfesieae di 

lettere umane nella Università di Padova. Ve- 
nuto a lui il grido che tanto avea sparso, di 
aò la JUfrope éd Ma&i , ToUe Iqjgesrla; t 
osservandovi , che il poeta non avea al tutto 
seguita la xnanierà delle tragedie greche , in 
compagnia di alquanti sitoi «suoi fi>rte la bii^ 
mmò. E temendo, die le infinite lodi che 
cevan&i di essa Merope^ non avessero arrecato 
danno alla fedele imitaaione la quale £gli vo* 
leva de'tiragùsi antichi, "prese a oemoraria aspra^ 
mente in alcuni suoi scritti. Nè a questo stet- 
tesi contento ^ die si avvisò di dare anche un 



esempio del come aveans a scrivere le tfàgc'*» 
die nei suo Ulisse dov' egli in tntto ingegnò 
imitar T astica nuinieratf. Ma questa favola 
non fu mai rappresentata ^ e solo da poehis^ 
simi fu leita,^ nè per altra cacone è più nota, 
se non ptar ima oerta «pecie di patodia che 
ianne finta , il Hmmiuead il Oio^ine, la quale 
fé* gran romore a que^ tempi. Tanto è vero che 
iroppò mmo crAtli ^Ui nomini eluditi i 
quali delle antiche tragedie inieiidóno ad iihi«> 
tare le forme, e non gli altri pregi molto mag- 
giori. L^aolontà dunque del Lazzerhii niente 
potè contru la ^Mmpe éA MaSei ; e alloni 
cominciarono a venir fuori di migliori trage- 
die che 'Bel secolo avanti non eransi vedùte. 
* Tali fiamo quelle d^ Conti, e qMledel^Ya^* 
rano ed altre molte delle quali sarebbe troppo 
lungo il parlare ; sicchèf passiamo ora a discor-^ 
me le tragedie dell'Alfieri il quale^ sbandte 
dal teatro ogn^ imitarione straniera ed aoK 
maestrato dal profondo studio degli antichi , e 
sopisittutto mòsso dal suo maiuviglioao inge» 
giio , ha: stabibnenlà fimnMa la tragedia ita«> 
liana. ■ * 
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Fu r Alfieri ài Mi, oiok del Piemonte, di 
nobile laniiglh a molto agiato dé*beid dello tot» 
uiaà. Mortogli il padre mentr^era ancora bam« 
Uno, rimase a cura di uno suo Zio il ^uale, ve- 
nuto in etk di dieci oani eixca, poielo neà^aoea* 
demia di Torino y dove dimorò luogo tempo e , 
secqndo che nella sua vita scrive egli stesso , 
niente impaurò. Siccdaè nndo affiiUo di kliere£ii« 
che non ^unse alla eài sua di venti^tte anni, di 
niente altro prese pensiero che de^ cavalli , del* 
Terrare rii^otiuido e dell' •bhtndonam a o(m 
maniera, di sragamenti. Ha , quasi come ano 
di quelli Eroi dell'antica tragedia venuti in 
terra.n compite il loto destino^ pier uno stimilo 
qasò dtedeei poi snbitinieBte con peno e tnvft» 
glio infìpito a studiare da capo i nostri autori e 
gli antichi , e così diventò poeta e scrisse quello 
uùrabili tragedie ohe ognuno sa. E ìa vm a 
questa specie di altissimo compoaimeuto parve 
iosse stato sortito dalla stessa, sua natura ge«- 
nerosa e fiera qnànfo alira mai si può dke. 
Che, siccome egli stesso si esprime , fu di ani«* 
mo risoluto) ostinatissimo, indomito, ed ebbe« 

il i^voie pimo ffMondaalt di afitti di ogni ma* 



.niera tra i quali predomiDavano con biz^zarra 
anutura Ttunore e tBUelemie'fiirie.e unaprcH 
fonda ferocissima rabbia e abborrimento cen- 
tra qualsivoglia tirannide. £ dotato essendo di 
ima meste somma , potè quindi óakrarè a una 
certa pd ife ri oB» che* a podbis^hni solo è data 
r immaginare, e se non vi possono giungere per 
diietto delia no^tfa umana natura par che ne 
MMibfdmkM^ In fiitii, «ven* 

do pei la seconda volta letto la Merope del 
Mafiéì , Cu) come €i racconta, £E>r^is8Ìmamenle 
indegnato oontra edoro ohe andavano )pfredican- 
do esser quella la migliore di quante tragedie 
furono o erano mai per essere in Italia , sem- 
brando a lui'tdoversi bene attendere a una 
fanone mólto maggiori. Il qual sno awiiotserto 
non procedeva in lui da pazza superbia o da al- 
tia sua partioolaro opnsonO) ma perchè preso da 
un impeto>obe parea l»ì>» i rtl F< è p in'degli al^. 
£ tanto allora potè quest^ impeto che diciamo , 
éhe di itatto impitso'^ comporre una favola 
éàU stesso éliaiini 'idgfcitto ; la quale fii as- 
. sai più semplice , e secondo che a lui pareva , 
ànehe più caldft e incalzante di quella del Maf- 
fei. £ per poeo dLe u consideri 1^ Eversa 
Maiera lennia da questi dne illustri poeti liei 
jrappreei^Qtare^ il medesimo iÌEttlo j si pare ma- 
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doifato a quanta ^bm e fgtwrìak volaa T Alfieri 
jHUHraiiieiite poni» la lni(|sdMi-: iare non com^ 
.fidwiti. , noa persone o discorsi che possono 
puntò seiidMraiie , inutili , podiivimi i|iterlcM»w 
tori , ogni cosa die m inportaitte e ocndoca 
air evento. Che egli, come colui che fiero e 
s4egnoMi era oltremisura j fiig|^ qualunque itai-^ 

* 

tasBone di'poeti icrttueffi ^ nm meno die quel- 

le riconoscenze , quei casi stupendi e i svene- 
voli amori e tut elò clie*pììl comunemente 

sendo' awsora di tanto grMide animo 'die ab* 
hiam . detto ^ immaginò di portar tragedia 
a quella màfjf^iH allezaa die foA j Uf^imit^ 
la , come dna mio scrittove<4riÌihBese , ètSik 
camere de^ palagi de' moderni prìncipi dove ne- 
gli ultimi tempi erasi costretta, € riconduce»* 
dola od Senèto, dd Feto e nd Contigli dd ve. 
Al suoi personaggi diede inoltre forti pensieri 
e passioni ^vis^ìxna e terribili , e aoprattutto 
uor arde^tiaoimo amore di Bbcrài^ eome prin-> 
cipalmente ne fanno fede i due Bruti e il 
Tirìiùieoac:- dove jtanta ha forza T amore della 
patria cbe* tutle yinea le aAripai più ieaeie 
della natura. Sicché parve per lui si rinno* 
'Vasse, la greca* tragedia .in tutta la sua tema 

graviti d»'umti di Escbilo}' e- sorente an- 



<K>ra nel fine che ia qn^k ^Cnrooi RepoUidit 
era ài vieppiù ^inpre accendere T odio con- 
U« ì tiranoL Ma eoo quale intendimento egU 
poi imitaMe le greche trage^e, meglio che ia 
qualunque altra sua favola , mostrasi aperte 
iieU-^fceM* Ivi impiese \a rifar V yilce$U, di 
Euripide y quellé cose coaserrapdo che « kt 
parevano bellissime e le allre tutte poi tra- 
lasciando: di modo che toUo via la gara di 
Apollo G^Ua Morte ^ i rimproveri di Admeto 
al padre e la voracitk di Ercole ed altre si- 
miglianti cosC) fece una seconda Alceste che fa 
a maraviglia nobile grave pietofisttma. Laonde 
non senza ragiooe vìen detto eh* egli creasse ona 
nuova tragedia^ grande quanto T antica e4 ao^ 
che piU annera e «olenoet Le favole daetorMie 
sono parecchie ^ ne la Merope di cui or ora ab- 
biam fatto parola, fu delle prime che egli aves- 
se composto. Hai conaidttando solo la manaeim 
del ino atile , non tlatemo a disofitrerle tane 
e molto meno tenendoci fedelmente alTordine 
de' tempi. fiaiCaci il dire die queste furono at 
tre di soggetti .della Moria greca , ed altre & 
soggetti della storia rx>mana: il FiUppo , la 
^iuardà^ il Don Gmnia t la Congùmi dft 
Patù sono di fiuti pih moderni:' la Ro$manda 
è tutta . immagipaU , e il Sa^Me finalmente 
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fii da Im oonipoilo, ^[iiato^ ooHi'ei racoon^ 
tft , di furore poetioo do|K> di^ dibe* Ietta la 

Scrittura. £ veramente in questa tragedia è 
coiaè ispirato , tanto mirabilmeDte nppre» 
senta gli Ebrei e paria il linguaggio de^ prò» 
feti e inette innanzi gli occhi la vendetta di 
Dio che tutta atermina la casa di Sanile; che 
è oosa terribile e jnelosieiiimi. Delle'sne tra* 
gedie nelle quali trailo àubbietli greci , ah- 
biamo già avuto occasione di parlar più volte 
e OMNitrare con quanto ttrtìficìo si studiò egli 
d^ imitare gli antichi ^ siedlè stimiamo sover- 
chio il dirne ora di più. Ma meglio de'Greci, 
secondo che a noi pane ^ seppe al vivo ritrane 
i costami de*&osnant ef la laro fiera e gene- 
rosa natura ; e spezialmente nella Virginia 
àwt Y ksciimdo stare gli altri molti pregi , 
sono al tutto gli slessi Baaiani descritti da li* 
vio, sicché diresti quasi di vederli. £ vaglia 
il vero i poeti moderpii a mas si mamen te gl'Ita* 
liani hanno ne(^ espresio il oostome romano 
che non quello degli altri antichi popoli. Il che 
certo è avvenuto o perchè quelli usi e quelle 
opinioni sono in bma pana anoer tìtì iut 
sieme con le leggi , o perchè le moderne lin- 
gue più traggono dalla latina che non dalla 

grata faT^9 ovraio penbè i^'Italiaai nasi 

i3 
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souo già inieramenle iralignttt da^loro mag- 
giori.- Adjù tanto , a nostro credere , Ua por 
foto tra. noi T ammirasioiie di cpiella. potea- 
lissima Republica che anche ne' fiitti piU re* 
centi hanno i poeti mostrato quella grandezza 
di animo di che nelle storie di &oma ci ha 
solamente gli esempi. La qual cosa potrebbc|BÌ 
forse anche nom^e neir Alfieri in quelle sue 
iavole che ahhsamo dello di fiiiii moderni. Ma 
certo non come i Romani, similmente bene^rap* 
presentò i Longobainli a gli Scozzesi o gli Spa^ 
gnuoli o pure i Fioneatini ^ e il suo Filippo 
massimamente' ò molto ^véno* da quello dm 
dagli storici venne dipinto. Che pare T Alfieri 
nel ritrarre i tiarAnni non -abbia*, posto troppa 
cara a seguitare le storie, ma- abbi» 6tto seoon» 
dq che nella sua menie gV immaginava e dap-* 
prcjsso. il Principe éà. Maoohiaviello, libro che 
Qontinuamettle avea perlenanL Sicché Filippo 
è dissimulatore e crudele, ma non queir ipo- 
ecìia e prudente principe .che sappiamo che fu.^ 
Onde, in tutte le sua icagoiie ci ha una certa 
uniformità la quale , ci pensiamo , procede» 
in gcan parte per questa sola cagione. An— 
cosa tal 'uniformiiìi ch# daàamo e die cik 
tanto fu notata da tutti hon meno die^a lui, 
s^giM^i .jagionevolmente. dalla maniera sem- 
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dìtura delle favole , e dal nuovo genere di 
verso tragico che tentò d'introdurre. Dappoi- 
cbè y oom' è. not», portava «ypìnioBe ohe 
la tragedia difettasse di una specie di verso 
tutto i suo proprio il quale non lasciasse di es-* 
^es^ sempliM e nstiin^^ e per la «ola di^o^ 
sizione delle pavole acquiftam fima e di^itk» 
^ questa cosa volgendo neir animo y secondo 
E narra oteUam l^la^q^Mi^aiidata.inteffViH 
gaado sè medesimulluiiwliiimi limi ohe la Kngua 
HQSlrd tanto maschia ed energica e feroce in boc« 
ea.di Dante darMe pelanti sbiadata e qiutfl 
eoQiica iidUe tragedia. Laonde»* ingegnò poi di 
foi;marsi quello stile che è pur. tutto suo , pie* 
no di sforasi ed.effieaeia granda, ma aoodi-^ 
meno talvdia troppa anpro «e disadorto/ Pd 
qual suo stile ^ a noi sembra , avviene cb^ 
in tutte le sua fiivole ci ablàa una carta aami^ 
glianza qualunque, siena gli. oonbii: r popoli 
e i. tempi che rappresenta. Ma basti dell' Al- 
fieri e^^ellai frvale' moderne , cfaè.ci pavé a«< 
ver sufficientenenl^ inaslrato le fdìfvrsr coh^ 

dizioni della tragedia di oggidì e di quella 
d»e fu anticamente in Alane. Laonde siamo 
yeuti al 'punto dir jbveé oonchiarikrc qocfti 
nostri discorsi, iacendo alcuni pochi avverti- 



mentì che sono quali k c ome g n w i f àd gài 
detto finora* 

* 

* • 

XXV* C^mdiutiiané : e prima Af suggelli 

antichi^ 

; . ■ • 

La tragedia andcaaenCe jpreno i Oféèi m 

come una cerimonia tutta religiosa , onde avea 
alcun «sbe di venerabile e solenne ehe ora piti 
non ha. Gii aiitìdu poeti a l^giditori de'po» 
. poli ascosero le altissime dottrine teologiche e 
le fìsiche e le moraU sotto il velo delle fa- 
vole^ le quali perchè aeqmlasMro «na oeita 
apparenza di vero, mischiarono alle poche me- 
mone storiche di tempi lontanissimi quanto il 
prioaii^io di cpielle loto oitài. E io tal modo 
si avvisarono d' incivilire e d' ammaestrare i 
popoli e col mara vizioso delle origini loro 
aoaendeffli m virtaoii e glandi fiuti. QatHe ec^ 
tali invenzioni furono dapprima il subhietto 
degr inni che cantavansi in lode degV Iddii | 
. i qi^U prt f tteeondo die ci riaerda airer dot^ 
lo piU foptfa ) cmniaeiaroBo in eerto modo 
ad essere rappresentati^ dappoiché gli uomini 
vengono a db Èjmù oatmlmente da quel 
desiderio die Sn essi è.'feiidssidM» di quakm* 
que cosa abbiano come santa e cara , onde è 
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pure il culto che diamo alle immagiiii eTar 
more delk reliquie. Da siffiata- rappieienta- 
done degF inni ebbe ootnincianiento la trago» 
dia| la quale non si rimase pertanto di ren«^ 
dere qndle tleiie Arde e col medesimo in» 
lendimeBlo. E laM &Tole tra per arer gran* 
diMima forza nella opinione delle genti e per 
la Tenendone in che' enno tenute^ nonpo» 
«Bvano ehe non producessero un effetto pro- 
digioso negli animi : sicché non è poi da 
Jtnpwe di que' lai^tii miracoli che. si lacoon- 
4ai|C' cpclniti dalla poeihi. degli «ntichi. Leon» 
àe queUa tragedia di Atene era popolare e 
{litt efficace ed utile assai che ora non è* Imr 
peroeohè i fitti che tono rappreuntati neUe 
nostre tragedie moderne ^ non possono esser 
4xnaptm . se non da un pioool numero di per» 
acne per le quali iole aerìve il poeta} e la 
fliaanma di Aristotele che la tragedia è fiitla 
per la moltitudine, non può aver punto^ luogo 
noi. Nè in tanta diversità di tempi e di 
condiiioni gli spéttalori di oggidì possono es- 
s me così fortemente commossi come narrasi 
degli Ateniesi: massime se ven^^o mostrati 
quelli Usi e quelle opjopleini «be «mo ornai avute 
come vecchie e in dispregio ; dappoiché allora 

le cose ci sì appireseptano nella inwnajginawpne 
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quasi da noi troppo lontane e assai (iiversc da 
quanto vediamo solito accadere: onde nè vi 
^ presta molta crectenza , nè* si è per ttìenie 
tocco da quelle. Ottimamente dice Aristotele 
che gli uomini di ciò solo si commuQVOjio che 
credono poìer loro rimilmente intraweiitré. E 
la tragedia non commovendo è del ' tatto priva 
d' insegnamento : il quale, com' è noto, procede 
•dai vari affetti ohe destanti negli airiaM aìlà 
rappresentanooe di fiitti pictMÌ<e terrftili^ érnh 
accendesi V odio contra i malvagi e V ammi* 
mione ai buoni e il desiderio d' imitar le co* 
storo virtb. La «pai coia fit da Arislotde fi^ 
gniflcala con quella sua purgazione di afielti 
che dice debba operarsi per mezzo del terrore 
e della pietk. Per. ^pesle vagidni la tnodÉraa 
tragedia è meno ntile Mss&^e movente dell^an^ 
iica; ma pure perchè non sia interamente priva 
di qualunque titilitk e, per quanto V è coo^ 
cesto, ooosegna il* suo aldssiinò fine , ci pcn& 
siamo che degli antichi suggetti sieno pochi 
spelli che debbano esser nuovamente rappre» 
«eniati : e sono dov* è imitafla la natura vera 
deir uomo che per andar di secoli o variar di 
luoghi e di usi mai non viene a mutare , come 
por oagion di esempio la ClitennesCrà ìndOìAga^ 
mennonej la Fedra ucU Ippolito e Merope. im^ 
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perocché T amore smisurato di madre verso i fi- 
gliuoli è cosa naturale e commoveiuissima^ e in 
Ogni tempo all'udire di Fedra o di CUtenneitrm 
• -non d po!trìi non essere atterrito degli elfetti spa- 
ventevoli delie lunane passioni, le quali per cer- 
ta deboleoa che trovano negli animi diventano 
talvolta tanto forti e terribili che son cagione 
di gravissimi eccessi. £ fanno di ciò fede la 
Herifpe del Ma&i e la Mirra e VAg^unemoné 
delPÀlfieri. Ma qiie^ &tti che vogliomi rifiorire 
agli usi ed alle opinioni di que^ tempi e di 
qae' popoli , non debbono , secondo che a noi 
pare, esser subbielto delle tragedie moderne.- 
E in vero che pnò mai ora importarne V asilo 
che da Teseo davasi agli Eraclidi ? p la guerra 
che questo re portava ai* Tebani perchè fote 
data sepoltura ai cadaveri degli Argivi? o il 
contendersi tanto percliè Aiace si seppellisse ? 
e 4 via diiccnendo. l^è il fatto di Oreste o. 
di Antigone a noi sembra pih accomodato ai 
nostri tempi e ai nostri costumi. Che ora il 
vedere un figliuolo per comando djegU Dei ug- 
ddére la jua propria madre dee esser cosa trop- 
po orribile e di scandalo grande \ e T aver An- 
tigone s^pellito il corpa deiliatellonoa può 
a noi pareva qnell* opera tanto pia e tant» 
che tenevano i Greci. £ in fatti TAifieri ri- 
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trasye qoeit^AiiiigoiiCy futi mia dcMUMt di alti 
e generosi 9^rìA die mente cònuMlo deUa tua 

TÌia seppellisce il fratello j e dice ingiurie a 
quel Creonie il qsale ba oemqpaio no troaa 
che a lei per giduiiia •arri>beii donilo. Onde 
il fatto è tutto stranamente mutato ^ dappoiché 
Creonte non usurpò la potestà regia^ ma fe« 
oondo le leggi del paeK fit dal popolo gridattl 
re, e il decreto del Senato di Tebe che vie- 
tava il seppellire i cadaveri de' nimici per le 
cpinioni die «rapo in ipM? tempi fii giusti»* 
Simo. Ma Y aver Creonte fatte morire Antigo- 
ne per essere stata troppo virtuosa e pia do- 
vea certo parere aHo odioso ed empb molto t 
del quale gli Dei gravemente lo punivano con 
la morte àéì^ moglie e di un suo. caro figliuo* 
lo. jSìodiè presso Sofocle ADtigone noo vanta 
aver dritto aUa oofona nè grida tanto centra 
la tirannide di Creonte } ed è una vergine di 
animo gnndey nàt insieme modesta amoceVole 
di cari e dolcissimi oesmni de a crederla poi 
condotta a morir iiìiseramente in età cosà gio- 
vine è proprio mia pietà. E cod ancora f 
4fEH> non pub altrimenti mnoveve ndle mene 
moderne che pel grande terrore e maraviglia 
del feitto ; ma il profondissimo intendimento 
di qudla fiivola è per noi dd tntto perduto^ 
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tkè ttoh j^iÉMiiI ifSk ftksimftmdmui tlla' forai 

"^di UQ destino inevitabile o alla veraci!»! degli 
Oracoli, £ lo nesso può dirsi anooirt ddUa 
pi& parte degli anlaehi soggetti i qaali , e>> 
sendo fondati nelle opinioni di que^ popoli, po- 
tevano allora mkabikneDie conseguire il fine 
iicbilissiBio ddle tragedie. Il (jnale per ndi 
certo non può mai ottenersi, se pur a somi- 
glianza degli antichi poeti non si vogliono rap» 
presenta» i gràndi &tti moderai e i noetn-co- 
stcuni e quelle opinioni che ora sono pui ve- 
nerate e comuni. 

XXYI. Dei suggetU di storie moderne. 

Disse Aristofane odia ooininedìa Xe Banfi 
al proposito della Ftàfa'ik Euripide die come 
il pedagogo facea co^ &nciulli , così il poeta 
dovea studiarsi di ammaestrar gli nomini a- 
dulti. E nffiitti insegnamenti debl>oBo ragio- 
nevolmente mirare ai vizi più soliti e alle 
virtìi che sono pi& utili e pregiale. Ma ^1 
mutare di tempi , di usi, di leggi e di'reli» 
gione molte cose che già parvero degne di bia- 
limo meritano lode , e molte che fiirono in ono-^ 
ra sono grandemente vituperate^ e còsi pura 
moltissime altre che si ebbero come vere^ non 
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più acquistano iède. U pecche a nosuo cre- 
dere i soggetti di storie inoderne .debbono es» 
fere di molto* maggior diletto e utilitli ai ri- 
guardanti ^ jBs^^udo che loro sou posti ioDanù 
.tali somiar ohe più li .raspomigliano ne^oo- 
stumi e nel discorso, e meglio vengono mo^ 
strali i vizi da fuggire e le virlìi ottime da 
seguitare. Oltreché il vedere ciue' valeutoo- 
.mini i coi nomi gloriosi onorano tanta la no* 
stra comune patria Italia , dee arrecare quel- 
r infinito diletto che uaturalmentq destasi al 
soono della lode , e coir esempio loto taw^ 
rere i cittadini a grandi e nobili cose. E. que- 
sto iliie priucipalmonte si proponevano gli an- 
tichi Tragici i quali rappresentando i gloriosi 
£àiti deUe loro storie iatlendevano a risvegliare 
gli spiriti de^ cittadini e incitarli a virtù. Sic- 
ilie Eschilo ne' Persiani , ■ mostrando in quanto 
avvilimento era caduto il re Dario 5 celebrava 
la recente vittoria de' Greci e insegnava al po- 
pola di aver coraggio e non temere qualunque 
potentissimo nemico ^ ed Euripide nelle Sup^ 
plìcmti e negli Eraclidi inanimiva i cittadini • 
scoraggiati del vedere accresciute le forze de' 
Lacedemoni per cagione della nuova lega che 
quelli avean fatta coi Tebani contro di loro. 
£ per lo coaU:ario Fanico^ avendo sposto ia 
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iscena ÌEspugnauone dì Mileio, fu condan- 
nato , al dire di Erodoto, appagare un'am- 
.menda di mille dramme e quella sua iavola 
venne decratato che mai pUl non tom rap- 
presentata. Tanta cura ponevasi allora perchè 
le tragedie potessero far . migliori i cituuiiqj« 
Questo esempio de' Tragici greci dovremmo .noi 
jrtudiarci di seguire, 'e sponendo in Iscena ì 
/atti delle storie moderne o de.Ua Santa Scrit- 
tura accendere gli animi alle civili e reli- 
giose virtù. E di quanta più utilitìi , diletto 
ed . eiUcacia grande sieno siffatte tragedie , uc 
fanno sufficiente testimonianza la Zaira e Vjàl^ 
gira e soprattutto V Atalia dd Bacine e il SauVe 
deirAlderi. Le quali due tragedie sono, come 
è detto, di suggqiti -cavati dalla Scriitura, e tr^ 
per la venerazione in ch^ abbiamo le cose rac- 
conta te ne' libri santi e per quel religioso ti- 
more che mette il vedere il. popolo d^i £- 
brei governato dal Signore la cui . mano, scor- 
gesi in tutto quasi presente , non possono a 
meno di non commuovere soprammodo e ma* 
ravigliare. . , 
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XXVn. DtgU amori nelle tragedie. 

Inoltre i mfgtità dcile sforié greche o ro- 
mane non hanno for^, per usare Y espressione 
di Aristotele , di purgare g)i affisiti che ora ib 
noi Tengono iagenmìi da' sentimenti delT eooie 
e dell'amore : il che solo possono i fatti più re- 
centi, come il Cornelio fece nel Cideik Fd^ 
taire nella 2aim. Perchè poetiamo opinione 
che Famore non debba essere interamente sban- 
dito dalle nostre Uagedie^ ma à bene debba 
esser rappremuto per modo die come ne' tempi 
più rom in maestro di ogni cortesia e gen- 
tilezza , intenda ora a migliorare i costumi e 
far gli uomini più forti. Siodiè molto a mi 
pare andaste ertalo il Cornelio die diceva la 
passione di amore, siccome cosa piena di troppa 
debolezza, non doTer sigpiowggiare ndla tra- 
gedia, ma esserle quasi un ornamento. Dap- 
poiché in siffatto modo operando , vediamo 
introdotti nel teatro quelli episodi di amore 
che ammolliscono gli animi e meglio conven- 
gono allo stile della commedia. La favola tra- 
gica vuole passioni forti e terrihUi che possano 
muovere negli spélUtori la compassione e lo 
spavento } come per cagion di esempio l'amore 
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£ Ifim e quatto di Clitennettni per Egisto; 

e similmente per venire alla . gelosia che prò- 
. cede appunto dal troppo amare , Otello nella 
tragedia infletè e Oroemane nella Zaira. La- 
onde a nostro credere ottimamente si avvisò 
obi disse che V amore perchè sia degno di mo* 
Mini ndle tragedie , dee estere fortissimo e 
sventòratissimo. E in Tero altrimenti fiicendo 
non potrebbe tanto commuovere Micci nel Saul- 
le yvlé Biioiea nella ^Congiura de^PoMu; le 
quali aoM beìlisamo esempio di amor eonjugale. 

XXVm. DeUa uiilUà delio studio degU antichi 

poeH. 

Per tutte queste ragioni adunque a noi pare 
che i moderni soggetti alAiansi a preporre agli 
antichi , de^ quali si debbano quelli soli rap- 
presentare che flieno accomodati ai nostri tempi 
e ai presenti costumi* Chè non osservando sif» 
fatta norma, ci avranno di tali tragedie che, 
pognìamo le migliori, meriteranno per avveiH 
tura le fredde lodi degli .eruditi , ma saranno 
poi di poca anzi ninna utililìi. Ma per ben 
riuscire in questa impresa fa di mestieri entrare 
addentro T intendimento e T artificio de^Tra^ 
gici greci \ dai quali e non altronde i piìi 
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illustri poeti raodami faumo appreso il Biod^ 
di ordinare ed esprimere le cc^e con verità ed 
«ffioioia, di commooTece, di uaiaTif^iare 'di 
porgere il maggior diletto al popolò e dargli 
gravi insegnamenti. E se tutto non hanno con- 
seguito il fine di quelli antichi , ciò è awe* 
nuto per le difme oondntoni de* tempi e se» 
gnatamente per la diversa maniera di reggere 
gli Stati,^e perchè la tragedk- non pn& aviere 
oggimai qnella rdigiosa soleanilìi che ebbe in 
Atene. Nondimeno i nostri poeti , poi che ab- 
bian pieno il cuore e la mente delle bellezze 
della greca poesia la (pale è.yeiftinente esem- 
pio di tutta perfezione , i nostri poeti dicevamo 
possono levar la tragedia in altissimo stato, e 
preparare alla comune patria una ninova ge- 
nerazione di uomini più generosa e migliore. 
Sicché non possiamo fare a meno di ripetere 
quel precetto che dava Orazio.ai PIsom il quale 
comunque assai trito, pure per la grande uti- 
lità sua non debbe «limarsi mai abbastanza 
rinnovato ; che i Greci esemplari e dì e notte 
si aUnano ad arer oontinnameiite mani. 
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